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PAOLA
BINETTI

Iquattro pilastri scelti per carat-
terizzare il dibattito politico nel

primo seminario dell’Ulivo a Fra-
scati sono stati: la politica estera,
la politica economica, le riforme
istituzionali e la bio-politica, con le
relative questioni bioetiche. Su tut-
ti i temi siamo stati chiamati a
confrontarci nel lavoro di gruppo
che ha seguito le relazioni intro-
duttive, ma non per le problema-
tiche di bioetica, affidate a relato-
ri di sicuro prestigio, come Leo-
poldo Elia e Stefano Rodotà, pro-
venienti da mondi culturalmente
diversi.  

A tutti è apparsa chiara la di-
versità di me-
todo con cui
gli organiz-
zatori hanno
trattato que-
sto tema, af-
fidandolo a
due voci di-
verse e sot-
traendolo, al-
meno per
questa volta,

al dibattito, e alcuni si sono di-
spiaciuti per la mancata opportu-
nità di confronto, perché questa
era stata una delle motivazioni ini-
ziali del seminario. Spesso si è par-
lato di questo problema in vista
del futuro Partito democratico e il
diverso approccio dei relatori rap-
presenta un diverso modo di pen-
sare alla sua costruzione. 

Elia ha cercato di evidenziare le
possibilità di convergenza tra po-
sizioni diverse, partendo da due
radici culturali: una di natura giu-
ridica, facendo riferimento ad un
giusnaturalismo rivisitato alla lu-
ce della postmodernità, e l’altra di
natura filosofica. La riscoperta del-
l’umanesimo integrale permette di
collocare la riflessione antropolo-
gica ad un livello così alto da ri-
comprendere al suo interno molte
differenze, che acquistano nuovo
significato. Nel suo intervento, Elia
ha cercato di mostrare che l’intesa
è possibile, che gli strumenti con-
cettuali ci sono e che lo strumen-
to essenziale resta quello di un dia-
logo coraggioso, fondato sull’aper-
tura reciproca. SEGUE A PAGINA 6

Così ci si parla
chiaro

sulla bioetica
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MONTESQUIEU

Riparte in questi giorni alle ca-
mere il confronto su quello che

è ormai, nel mondo avvezzo all’uso
delle regole democratiche, l’emblema
del conflitto tra interessi privati e
interesse pubblico. Assieme a quel-
lo della Thailandia, che dovrebbe
però far parte, tra le democrazie, di
un altro girone.

Quindi, una data da segnare ad-
dirittura come l’obiettivo della legi-
slatura: più di tutte le riforme costi-
tuzionali invocate, discusse, appro-
vate e poi bocciate negli ultimi de-
cenni, non anni. Perché è, si po-
trebbe dire, una preriforma, un cam-
po sgombrato e reso agibile per i ne-
cessari interventi di innovazione isti-
tuzionale e costituzionale. C’è nel-
l’aria, però, ben poco della tensione,
dell’attesa, che accompagna mo-
menti così importanti, eccezione fat-
ta per gli ottimisti di mestiere e gli
smemorati. SEGUE A PAGINA 8

Schiena dritta
sul “conflitto”
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PIO
CEROCCHI

Da domenica a ieri il viaggio
del papa nella sua Germania

potrebbe apparire come un lunga
apologia della religione nel tempo
della modernità. Pastore universa-
le, ma anche teologo e professore,
egli ha inquadrato nel suo obietti-
vo un punto centrale da cui sembra
debba derivare ogni altra conside-
razione: credere nel Dio-Cristo og-
gi, è cosa ragionevole. 

SEGUE A PAGINA 5

Ratzinger
l’apologeta
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STEFANO
CECCANTI

Quando una personalità dello
spessore di Adriano Ossicini ar-

riva venerdì su Europa a chiedersi se
«dopo sessant’anni c’è una traccia
della conquista dell’Europa da parte di
un socialismo spirituale e cristiano»
(mentre lo stesso giorno in prima pa-
gina, per fortuna, compare una nota
sull’eredità blairiana) vuol dire che
molta parte del dibattito sul Partito de-
mocratico appare deformante. 

SEGUE A PAGINA 8

Per me, il Pse 
ci può aiutare
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ALESSANDRO
CARRERA

L’anniversario dell’11 settembre è
tornato e se n’è andato, al posto del-

le torri del World Trade Center c’è an-
cora un «buco per terra», come si è
espresso  sarcasticamente il sindaco di
New Orleans a chi si lamentava della
lenta ricostruzione della sua città, e la
grande America del-
le pianure sta quieta-
mente impazzendo.
Se ne parla ancora
poco perché non si
sa bene cosa dire, e
molte teste pensanti
non ritengono anco-

ra preoccupante ciò che sta accadendo
alla psiche della Middle America.

Circa un anno fa, lo stato del Min-
nesota ha approvato una legge detta
Concealed carry. Significa che ogni cit-
tadino del Minnesota ha il diritto di
chiedere il permesso di portare ad-
dosso un’arma concealed, cioè che non
si veda. Successivamente, sempre in
Minnesota, è stata approvata la legge co-
siddetta Shall require. Significa che se

un cittadino chiede
il permesso di por-
tare un’arma na-
scosta, lo stato ha il
dovere di garantir-
gli il diritto, anche
se chi lo richiede è
un pregiudicato.

In questi giorni, le poche teste an-
cora sane rimaste nello stato del Min-
nesota stanno cercando di bloccare
una terza legge definita Shoot first, che
dà a chi possiede un’arma il diritto di
usarla se ritiene di essere minacciato.
Si badi bene: solo se ritiene di essere
minacciato, non se è stato effettiva-
mente aggredito. In quest’ultimo caso
si tratterebbe di legittima difesa, ma le
leggi attuali stabiliscono che in caso di
aggressione il primo dovere del citta-
dino è quello di evitare lo scontro ar-
mato e avvisare la polizia. Il ricorso al-
le armi è consentito solo se nessun’al-
tra opzione è disponibile. Con la legge
dello Shoot first, al contrario, prima si
spara e poi si vedrà se si aveva ragione
di sparare. SEGUE A PAGINA 6

Anniversario armi alla mano
Ancor più dopo l’11/9, proliferano negli Usa le leggi per la difesa personale 

Ripubblicizzare o meno la rete fis-
sa Telecom. Questo il nuovo di-

battito che si è aperto nella maggio-
ranza di governo dopo la decisione di
Tronchetti Provera di scorporare l’in-
frastruttura dall’ex monopolista pub-
blico delle telecomunicazioni. Alla fe-
sta dell’Unità di Pesaro è andato in
scena un botta e risposta fra il mini-
stro delle comunicazioni Paolo Gen-
tiloni e il segretario del Pdci Olivie-
ro Diliberto. L’esponente della Mar-
gherita non vuo sentir parlare di una

rete di nuovo in mano pubblica e op-
ta invece per il modello inglese, in cui
la proprietà resta privata ma la ge-
stione è indipendente grazie alla vi-
gilanza e al controllo dell’authority.
«Penso sia questo un modello più ef-
ficiente per la qualità del servizio e
per gli investimenti necessari a ren-
derlo moderno. Non vorrei – sottoli-
nea Gentiloni – che, inseguendo so-
luzioni più avanzate, dimenticassimo
l’obiettivo che è quello di rispettare le
regole della concorrenza». Di diver-

so avviso invece Diliberto, per il qua-
le «sarebbe meglio che la proprietà
della rete tornasse ad essere pro-
prietà dello stato».

Intanto sulla scissione Telecom-
Tim il governo si mostra colto di
sorpresa. Eloquente la reazione sec-
cata del presidente del consiglio
Romano Prodi che ha dichiarato di
«non essere stato informato dell’o-
perazione da Tronchetti, nono-
stante un incontro tenutosi 10 gior-
ni fa». A PAGINA 4

La notizia buona l’hanno ricevuta ie-
ri, quella cattiva rischiano di co-

noscerla a ridosso di fine mese in oc-
casione del varo della Finanziaria. I co-
muni e le province, in realtà, non
sanno se essere soddisfatti o preoc-
cupati dopo l’in-
contro che si è svol-
to ieri pomeriggio a
via XX Settembre
con i ministri Pa-
doa-Schioppa e
Lanzillotta. Potran-
no in futuro eleva-

re l’addizionale comunale Irpef oltre
lo 0,5 per mille, saranno autorizzati ad
introdurre tasse di scopo, ma soprat-
tutto riceveranno la gestione del ca-
tasto, con la possibilità dunque di ri-
vedere gli estimi e di ottenere un get-

tito cospicuo. Inol-
tre, sarà previsto
per i bilanci un pas-
saggio dai tetti di
spesa ai saldi tra en-
trate e spese. Si trat-
ta di un’attuazione
concreta del fede-

ralismo fiscale, ma...c’è un ma. Alla
riunione con i rappresentanti del-
l’Anci, dell’Upi e dell’Uncem, Padoa-
Schioppa non si è lasciato sfuggire
nessuna cifra sull’entità della mano-
vra a carico degli enti locali. Il che de-
sta preoccupazione. Per  il vicepresi-
dente dell’Anci, Fabio Sturani, gli en-
ti locali hanno chiesto al governo di
partecipare «non solo ai tagli ma an-
che alla parte della manovra destina-
ta allo sviluppo, soprattutto per quan-
to riguarda interventi a favore della ca-
sa e dell’edilizia scolastica». (ra. c.)

Federalismo fiscale: ai Comuni il catasto
e più Irpef (ma avranno meno dallo Stato)

La sinistra comunista invoca lo stop del governo. Gentiloni: «Lavoreremo solo sulle regole»

Polemica sulla scissione Telecom-Tim. Prodi: «Non ero stato informato»

L’Unione scopre il telefono,
qualcuno lo vorrebbe di stato Èveramente sbalorditivo, lo sba-

lordimento. Sono tutti ango-
sciati, attoniti, sconvolti. Il fatto che
il primo passo del complesso e ine-
vitabile riassetto Telecom sia lo
scorporo tra rete fissa e rete mobi-
le sembra aver scosso la politica più
dello scoppio di una guerra.

Ma dove vivono i nostri politi-
ci, di governo, maggioranza e op-
posizione, nonché i sindacalisti?
Scoprono adesso che Tronchetti
Provera era seduto su una monta-
gna di debiti? Si stupiscono che
chiunque intavoli con lui una trat-
tativa gli chieda prima di scindere
ciò che era stato unito solo per co-
prire, appunto, un po’ di quel de-
bito? Trovavano normale fino ad
adesso che l’ex monopolista pub-
blico diventato privato godesse an-
cora del vantaggio concorrenziale di

avere insie-
me cavi e
s e r v i z i ?
Non legge-
vano i gior-
nali che
spiegavano
da mesi,
che Tele-
com in que-
sta maniera
non poteva

reggere e che la separazione era die-
tro l’angolo?

Di più. Si angosciano perché
improvvisamente il più grande
gruppo italiano – tutto, non solo
Tim – appare scalabile, preda po-
tenziale di chiunque. L’ultimo ope-
ratore di borsa questa banalità la co-
nosce da anni. Loro sbalordiscono,
chiedono lumi.

Lo fanno in nome dell’italia-
nità. In questa storia di italiano ci
sono soprattutto i debiti accumulati
dai famosi capitani coraggiosi, e il
cash flow che viene dalla platea di
clienti più vasta d’Europa. Ma che
cosa cambia per i clienti Tim se di-
ventano come quelli Vodafone, Tre
o Wind, cioè abbonati a società a ca-
pitale straniero? E per i giovani dei
call center della società, cambia qual-
cosa? I puntuali allarmi sui livelli
occupazionali: perché, i sindacati
stavano più tranquilli prima? La li-
beralizzazione nei telefoni, i posti
di lavoro li ha creati o distrutti?

Quant’è duro, il capitalismo di
mercato, da mandar giù. Attestar-
si su una sola posizione forte – la
rete fissa è infrastruttura strategi-
ca che deve restare italiana, che
non vuol dire necessariamente sta-
tale, come dappertutto nel mondo
– evidentemente non basta. Devo-
no stracciarsi le vesti, improvvisar-
si esperti dopo aver sfogliato i gior-
nali, invocare l’intervento del go-
verno, minacciare i manager Tele-
com di chissà cosa, come se già non
stiano rischiando di pagare cari i
propri passati errori di valutazione.

Se c’è qualcosa che stiamo scon-
tando non è l’apertura dei mercati
(che ha fatto solo bene, soprattutto,
in Italia, a utenti e lavoratori della
telefonia) bensì le privatizzazioni
compiute con un occhio di favore.

La politica ha già fatto male ab-
bastanza in economia sia quand’e-
ra statalista (e usava i colossi pub-
blici come mangiatoia) che quando
è diventata liberista all’amatriciana.
Ora si astenga, please.

La politica,
un guasto
sulla linea

Su Telecom, ha
fatto danni sia
da statalista
che da liberista.
Ora si astenga
da farne altri

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Si è capito
a Frascati:
sui temi della
biopolitica
l’intesa nel Pd
è possibile

Podesta: «I Dem
pronti a vincere»

Marilisa Palumbo

A PAGINA 6

Scuola, il buongiorno
si vede dal mattino 

Antonio Rusconi

A Downing street hanno conse-

gnato per sbaglio a Blair le tende

che invece erano state ordinate da

Brown già pensando alla sua fu-

tura sistemazione. Gaffe fanta-

stica. Un po’ come se a palazzo

Chigi consegnassero – fra qualche

anno, per carità – una cerata

nuova da skipper. O una raccol-

ta di cd di musica jazz. O un set

completo di mazze da golf.

Gaffe
R O B I N SVENTATO UN ATTENTATO ALL’AMBASCIATA USA A DAMASCO

L’ambasciata Usa di Damasco è sta-
ta oggetto ieri di un attentato con ar-

mi automatiche, granate e un’auto-
bomba (disinnescata) respinto dalle for-
ze di sicurezza di Damasco, che ha la-
sciato 4 morti (tre degli attentatori e un
poliziotto siriano) e 14 feriti. Condo-
leezza Rice ha ringraziato Damasco per
l’aiuto e l’assistenza fornita; il portavoce
della Casa Bianca, Tony Snow, ha esor-
tato il regime di Bashar al Assad a di-
ventare «alleato degli Usa nella lotta
contro il terrorismo». Ma l’ambasciata si-
riana a Washington ha replicato: è ri-
provevole che le politiche Usa in Medio
Oriente abbiano alimentato l’estremi-
smo, il terrorismo e il sentimento anti-
americano». (Ap) A PAGINA 3

Bashar nel mirino

Il discorso di Bush alla nazione per l'11 settembre @ All'Onu summit sulle migrazioni internazionali e lo sviluppo@ DiGi scuola, la rivoluzione tecnologica per gli studenti del Sud

A Frascati si rilancia l’idea di esportare
i gruppi unitari negli enti locali: entro
l’anno l’Ulivo nei consigli regionali

5 PARTITO DEMOCRATICO

Telecom

e il capitalismo

schiavo

dei debiti

L’11 settembre

tra complotti,

verità

e controverità

Al confronto

on line

evitando

il Big Crunch

STAMPA TVBLOG seven
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MARILISA

PALUMBO

Dal suo ufficio al Center for American Progress (di cui è
presidente), proprio nel giorno in cui l’America ricorda

la ferita che le fu inferta l’11 settembre 2001, John Podesta,
ex capo dello staff di Bill Clinton, riflette sugli ultimi cinque
anni. Con dolore, ma anche con molta speranza per il futu-
ro. «Subito dopo le stragi il paese si dimostrò più unito che
mai e il mondo si strinse attorno all’America. Oggi, in tutte
le persone con cui sono entrato in contatto, ho ritrovato quel-
lo spirito che in questi cinque anni era andato in gran parte
perduto. Questi sono i giorni del ricordo per tutti. Ma sono
anche i giorni in cui si pensa a come ritrovare quel prezioso
senso della comunità che questa amministrazione ha fatto
di tutto per distruggere».

Bush è accusato di aver sfruttato la tragedia che ha colpi-
to l’America. Il presidente continua a giocare con il “fatto-
re paura”? E gli americani sono ancora disposti a cadere
nella trappola?

Ci sta provando, tenta ancora di trasformare quello che è sot-
to tutti i punti di vista un disastro strategico in un successo
politico. Ma è molto meno probabile che funzioni questa vol-
ta perché la gente ha una buona percezione di come la pau-
ra viene usata e manipolata come fattore decisivo in politica.
E poi c’è molta delusione per il modo in cui Bush ha guida-
to e sta guidando il paese. Quindi se mi chiede di prevedere
cosa accadrà alle elezioni di medio termine del novembre pros-
simo, le dico che non vedo un ripetersi del 2002 o del 2004,
credo che il pubblico americano sia più smaliziato di allora.
Il presidente Abraham Lincoln usava dire: «Non si può pren-
dere in giro tutti per tutto il tempo!».

Crede che se i democratici riusciranno a riprendere il con-
trollo di uno o entrambi i rami del Congresso sarà per la
loro abilità o per l’estrema debolezza di questa ammini-
strazione?

Per l’una e l’altra ragione. L’elettorato è molto insoddisfatto,
sulla politica estera e l’Iraq in particolare, certo, ma non so-
lo. Lo scontento riguarda le politiche di sicurezza nazionale
e una gestione dei rapporti internazionali che ha danneggiato

l’immagine dell’America e di quello che essa rappresenta in
tutto il mondo. Ma la gente è anche preoccupata di dove Bush
sta portando il paese dal punto di vista economico. Sempre
più persone non hanno assicurazione sanitaria, i salari rea-
li non crescono, il debito pubblico è a livelli inauditi. Insomma,
l’economia non gira, soprattutto per la classe media. Quindi
se è vero che è soprattutto l’Iraq ad essere costato enorme po-
polarità a Bush, è anche vero che questi trend economici avran-
no un impatto nelle elezioni di novembre.

Si può già intravedere un candidato demo-
cratico per le presidenziali del 2008 che sia
in grado di sanare la spaccatura che la poli-
tica di George W. ha creato nella società e ri-
volgersi anche a quella parte di popolazione
che negli ultimi anni non è mai riuscita a fi-
darsi dello schieramento progressista?

Bisognerà vedere se il senatore Clinton decide-
rà di candidarsi. Per il momento è impegnata
in una facile campagna per la rielezione al se-
nato, ma presto si capirà se vorrà correre per la
Casa Bianca. Comunque sono molti i candidati che stanno
esplorando la possibilità di partecipare alle primarie.

Compreso Barack Obama?
Be’, io penso che Obama abbia un enorme talento naturale
e la capacità di relazionarsi a un ampio spettro di persone. L’-
ha già dimostrato nella campagna per il senato dell’Illinois,
ma io ritengo che sia in grado di costruire una coalizione mol-
to ampia in questo paese, riesce a catturare l’immaginazio-
ne della gente. In ogni caso sono molte e di valore le perso-
ne che stanno pensando se candidarsi alla nominationdel par-
tito e c’è ancora molto tempo. Quella delle primarie sarà una
competizione molto interessante, in cui il vincitore non sa-
rà chiaro sin dall’inizio, come d’altronde spesso accade nel
Partito democratico. Certo, il senatore Clinton entrerebbe nel-
la partita con una forza enorme e nella posizione di frontrunner.
Io l’ammiro profondamente e credo che se deciderà di cor-
rere sarà un candidato fortissimo.

In che modo i democratici dovrebbero parlare agli ameri-
cani per convincerli che non sono deboli sul tema della si-
curezza nazionale e della lotta al terrorismo?

La prima cosa che devono fare, e che non sono riusciti a fa-

re nelle ultime due elezioni, è da una parte prendere di mi-
ra Bush con molta aggressività per i suoi fallimenti, e poi pro-
porre un’alternativa per il rafforzamento della posizione
americana nel mondo. Dovrebbero formulare una strategia
che preveda l’uso di tutti i poteri a disposizione degli Stati Uni-
ti, non solo quello militare, ma anche il potere delle idee, del-
l’economia, quello diplomatico. Ritengo che l’opinione pub-
blica sia pronta ad ascoltare, ma bisogna dire queste cose con
convinzione e articolandole al meglio. Bush e i repubblicani
dal canto loro condurranno una campagna totalmente ne-
gativa, in parte perché non hanno nient’altro da dire. Prove-
ranno a dipingere i democratici come incapaci di guidare e
difendere il paese, ma l’elettorato ha oggi una buona perce-
zione della posizione in cui Bush ci ha condotti. La gente sa

che la sua politica in Iraq è un fallimento totale
e che il suo concentrare tutte le attenzioni su
quella guerra l’ha portato a ignorare altre pres-
santi sfide alla nostra sicurezza nazionale come
quelle provenienti dall’Iran e dalla Corea del
Nord. Abbiamo lasciato il dialogo in Asia nelle
mani dei cinesi, ci sono molti questioni su cui
è il caso che i democratici espongano delle idee
positive per cambiare la rotta che i neoconser-
vatori hanno imposto al paese.
Che cosa ha imparato il mondo occidentale dal
dopo 11/9?

È stato importante rendersi conto che ci sono minacce con-
sistenti provenienti da fanatici guidati da un’ideologia che vuo-
le cancellare i valori occidentali, quantomeno dal mondo is-
lamico. Questa gente pone una minaccia tremenda alla no-
stra cultura e credo che l’Occidente l’abbia capito e stia ten-
tando di lavorare insieme per rispondere a questi pericoli. Una
cosa che abbiamo imparato dall’Iraq è che è meglio affron-
tare i problemi con uno sforzo comune e competere attra-
verso le idee piuttosto che usare mezzi discutibili come la guer-
ra preventiva.

Un approccio diverso rispetto a quello che gli Stati Uniti
hanno usato in questi anni dovrebbe prevedere anche l’a-
pertura di un dialogo con paesi ostili come l’Iran?

L’esperienza della guerra fredda ci ha dimostrare che man-
tenere la diplomazia e avere un dialogo di sicurezza anche
con le persone o gli stati con cui non si va d’accordo è im-
portante per fare progressi. Se vogliamo fermare il pro-
gramma nucleare iraniano dobbiamo mantenere aperto dia-
logo, come sta avvenendo tra Roma e Teheran. Se dici “non
voglio parlare con nessuno” le cose potrebbero andare di ma-
le in peggio.

Podesta: «I Dem pronti a vincere».
Con Hillary? «C’è da sperarlo»

PAOLO

CAMPO

Da grido di allarme di un pugno di blogger e
accademici preoccupati dalla prospettiva di

un campo progressista debole sulla lotta al ter-
rorismo e tendenzialmente antiamericano, il
manifesto di Euston è cresciuto mese dopo me-
se fino a diventare una vera e propria piattafor-
ma internazionale per una politica estera de-
mocratica post-neocon.

Sul sito internet di quella che si definisce una
“nuova alleanza democratica e progressista”
(www.eustonmanifesto.org) si moltiplicano le inizia-
tive e i forum di discussione: dall’interventismo uma-
nitario in Darfur all’uguaglianza di genere, dal so-
stegno ai diritti globali dei lavoratori alle trasfor-
mazioni della socialdemocrazia. 

Già nel documento originario era chiaro lo
sforzo di «andare oltre la sinistra socialista» per apri-
re un campo di forze democratiche e progressiste
che si riconoscessero su alcuni principi fonda-
mentali condivisi. All’indomani del quinto anni-

versario dell’11 settembre
lo spirito di Euston attra-
versa l’oceano e arriva ne-
gli Stati Uniti, dove un
gruppo di intellettuali ame-
ricani, capitanati da Jeffrey
Herf dell’università del
Maryland, ha presentato
un robusto documento per
riaffermare le ragioni del-
l’internazionalismo liberal.  

«Combattere e vince-
re la lotta delle società libere e democratiche con-
tro l’estremismo islamico e il terrore da esso pro-
dotto», è l’obiettivo messo a fuoco da questo ag-
giornamento a stelle e strisce del manifesto di Eu-
ston. Tra le righe si leggono le divisioni che han-
no lacerato i democratici americani, in particola-
re a proposito dell’intervento in Iraq. Con l’inten-
to di lasciarsi alle spalle quelle ferite, i firmatari di
questo testo – tra cui Ron Asmus del German
Marshall Fund, Daniel Bell, Richard Just del set-
timanale New Republic, Saul Friedlander, Daniel
Jonah Goldhagen di Harvard, Walter Laqueur,
Jeff Weintraub e Will Marshall del clintoniano PPI
(Progressive Policy Institute) – si dicono convinti
che «alcuni fatti di politica internazionale non so-
no una questione di destra o sinistra»; come la
preoccupazione per la corsa iraniana al nucleare,
così come la ripresa di un pericoloso antisemiti-
smo connesso alle minacce rivolte nei confronti
di Israele.

In questo Euston 2.0 si riconoscono, perciò, in-
tellettuali che hanno dissentito tra loro, anche
aspramente, sulla legittimità e l’efficacia della
guerra in Iraq, ma che oggi condividono l’allarme
per la sfida dell’islamismo radicale, sotto l’egida di
due numi tutelari come Franklin Roosevelt, da un
lato, ed Harry Truman, dall’altra; presidenti che
hanno combattuto entrambi contro dittature di de-
stra e di sinistra.

I firmatari deplorano la radicalizzazione «scle-
rotica ed improduttiva» della vita politica ameri-
cana, prendendo congedo una volta per tutte da
una lunga stagione  di supremazia repubblicana.
Bye bye neocon, dunque, come ha sottolineato l’al-
tro ieri addirittura il leader conservatore britanni-
co David Cameron nel suo primo discorso di re-
spiro internazionale, nel quale ha criticato senza
riserve l’approccio della amministrazione Bush.

La piattaforma messa a punto dai liberal ame-
ricani è, quindi, più un punto di partenza che un
bilancio di cinque anni di unilateralismo. La dot-
trina neocon tramonta ormai da tempo, e si affaccia
l’opportunità di un dibattito meno ideologico, su
cui si ritrovano, come in questo caso, personalità
assai diverse dello spettro progressista, indipen-
denti e centristi che non hanno voglia, tuttavia, di
abdicare ai valori democratici dell’interventismo e
della lotta contro il terrore.

E’ forse la prima volta che il campo democra-
tico statunitense esce dall’angolo e trova il corag-
gio di articolare una visione di politica internazio-
nale che non ha paura di misurarsi con l’eredità del
neoconservatorismo, con le sue contraddizioni, ma
anche con quelle che hanno troppo spesso para-
lizzato e spezzettato fin qui il fronte progressista.
Sarà l’avvicinarsi di un midterm che non pare pro-
pizio per i repubblicani, ma è significativo che i de-
mocratici, da una parte all’altra dell’Atlantico, tor-
nino a confrontarsi e parlarsi oltre le appartenen-
ze tradizionali, e a definire un linguaggio e un sen-
timento comune sulle sfide globali del XXI seco-
lo. Che passi anche da Euston, oltre che dall’Af-
ghanistan, dal Libano o dal Darfur, la costruzione
del Partito democratico dalle nostre parti?

ITALO

MORETTI

Mezzo secolo fa lo storico
incontro di Bandung, con-

vocato dal leader indiano Jawa-
harlal Nehru e da quello egizia-
no Gabal Abdel Nasser allar-
mati dai sintomi di una guerra
fredda tra Stati Uniti e Unione
Sovietica che prefigurava l’av-
vento di un mondo bipolare. Vi
parteciparono i rappresentanti
di 29 paesi, per lo più ex colonie,
conclusosi nella città indone-
siana con l’enunciazione di die-
ci princìpi, tre dei quali parti-
colarmente significativi: il ri-
spetto della sovranità naziona-
le, il non intervento negli affa-
ri interni delle nazioni, il raf-
forzamento delle Nazioni Uni-
te.

Su quelle basi, nacque nel
1961 a Belgrado, con la sua pri-
ma riunione al vertice presie-
duta dal comunista dissidente
Josip Broz Tito, il Movimento
dei Paesi non Allineati.

La guerra fredda aveva as-
sunto le forme del bipolarismo
e del conflitto Est-Ovest e nella
capitale jugoslava i primi paesi
membri della nuova organizza-
zione, venticinque, convennero
nell’esigenza che fossero ga-
rantite le unità nazionali e s’im-
pegnarono a non aderire a nes-
suno dei due blocchi, né alla
Nato né al Patto di Varsavia, a
non ospitare basi militari stra-
niere, a difendere il diritto dei
popoli all’autodeterminazione
e all’indipendenza, a battersi

per un disarmo «completo e ge-
nerale». Il crollo del sistema co-
munista, la caduta nel 1989 del
muro di Berlino, privandolo del-
le finalità primarie, sembrarono
cancellare la stessa ragion d’es-
sere del Movimento che spostò
in misura prevalente la sua at-
tenzione sui temi dell’econo-
mia e del sottosviluppo, riscuo-
tendo nuove adesioni e non ri-
nunciando a pronunciarsi su
questioni di politica interna-
zionale, condannando ad esem-
pio l’intervento militare degli
Stati Uniti in Iraq e la mancata
osservanza da parte di Israele

delle risoluzioni dell’Onu rela-
tive alla Palestina.

Da lunedì scorso, divenuti
nel frattempo ben 118, i paesi
del Non Allineamento sono ri-
uniti all’Avana, per la quattor-
dicesima conferenza del Movi-
mento di cui Fidel Castro è no-
minalmente presidente,in real-
tà sostituito dal fratello Raul.

Il programma ufficiale del
vertice, diffuso dal centro cu-
bano della stampa internazio-
nale, prevedeva inopinatamen-
te la presenza d Castro all’inau-
gurazione nonché due suoi dis-
corsi all’inizio e alla fine dell’e-

vento, cui, tra venerdì e sabato,
interverranno cinquanta capi di
stato e di governo.

Successivamente è toccato
al giovane ministro degli esteri
e pupillo del líder máximo, Feli-
pe Pérez Roque dichiarare che
la partecipazione del presiden-
te non è assolutamente certa. È
invece probabile che Fidel pos-
sa ricevere nel luogo di cura se-
greto in cui è degente dalla fine
di luglio alcuni ospiti,come l’i-
raniano Mahmud Ahmadine-
jad, il segretario generale del-
l’Onu Kofi Annan, e natural-
mente il venezuelano Chávez,

ormai di casa a Cuba,
dove cerca in questi
giorni di consolidare
la candidatura del suo
paese a membro non
permanente del con-
siglio di sicurezza del-
le Nazioni Unite.

All’Avana ministri
degli esteri e diplo-
matici dei Non Alli-
neati discutono una
bozza del documento
finale che, come dire-
mo, fa discutere per
talune contraddizioni
il dissenso interno cu-
bano. Perché il pro-
getto di risoluzione l’-
ha elaborato Cuba,
sulla base di quanto
nel maggio scorso si
convenne in Malesia,
sede tre anni fa del
precedente incontro al
vertice.

Le questioni inter-
nazionali più attuali e

delicate sono naturalmente al-
l’ordine del giorno.

Uno speciale gruppo di la-
voro della commissione politi-
ca sta preparando una dichia-
razione congiunta che attribui-
sce «a tutti gli stati il diritto di
realizzare energia atomica con
fini pacifici, senza alcuna dis-
criminazione».

L’iniziativa è presentata co-
me un esplicito appoggio all’I-
ran nel momento in cui Teheran
appare disposta a sospendere il
processo di arricchimento del-
l’uranio, condizione posta dagli
Stati Uniti per un riavvio delle
trattative.

Si cerca tra i Non Allineati
un giudizio comune, questo più
difficile,sulle azioni compiute
dall’America e da Israele nel
Medio Oriente, che coinvolgono
paesi membri come Iraq e Pa-
lestina.

Infine il tema dei diritti
umani e la polemica che esso sta
suscitando nell’isola. Nella pro-
posta presentata dal governo cu-
bano, quale presidente di turno,
è detto che  «i capi di stato e di
governo riaffermano  l’impor-
tanza di promuovere  e proteg-
gere i diritti umani e l’obbligo di
rispettarli».

«Una dichiarazione perlo-
meno incoerente», sostiene al-
l’Avana l’opposizione socialde-
mocratica che dà vita all’Arco
Progresista, la quale invita le
autorità cubane «a permettere
libertà di espressione e plurali-
smo politico e partecipazione
dell’intera società alla soluzione
dei problemi nazionali».

Secondo l’ex capo dello staff di Bill Clinton, Bush continuerà a giocare col fattore

paura per vincere le elezioni, ma l’opinione pubblica ha smesso di credergli ed è

pronta ad accogliere la proposta progressista per la guida del paese.

Ciao neocon, arriva
l’internazionalismo
in salsa neoliberal

“EUSTON” SBARCA NEGLI USA

Intellettuali
democratici
aggiornano
il “manifesto”
dei progressisti
europei

I Non Allineati all’Avana. Senza Castro, una vetrina per Chávez
CUBA � IL MOVIMENTO NATO AI TEMPI DELLA GUERA FREDDA HA  OGGI MOLTI PIÙ MEMBRI ANCHE SE IL BIPOLARISMO NON C’È PIÙ

Al solito, la frustata più dolorosa gli è arrivata da Gordon
Brown, che ha solidarizzato con lui e condannato le proteste e
i fischi che a più riprese lo hanno interrotto a Brighton. Da
sempre il congresso del sindacato britannico è un banco di
prova difficilissimo per Tony Blair e per il New Labour della
riforma del servizio pubblico. A pochi giorni dallo scontro
finale per la leadership del partito, il discorso di ieri del
premier, il suo ultimo di fronte alla platea del Tuc, era atteso

come il canto del cigno di Blair. Accolto da proteste plateali,
come quella messa in atto da un gruppo di sindacalisti che ha
lasciato la sala non appena il primo ministro si è alzato per
parlare, Blair non si è lasciato intimidire e ha pronunciato un
intervento tutto all’attacco nel corso del quale ha rivendicato
per intero le scelte fatte in questi anni di governo, Iraq
compreso. «Dovremmo essere orgogliosi di quanto stiamo
facendo a sostegno della democrazia in Afghanistan e in

Iraq», ha sottolineato, parlando di globalizzazione e lavoro,
mentre comparivano tra il pubblico cartelli con su scritto “Via
le truppe” o “Blair vattene”. Concludendo il suo appassionato
discorso, che ha alla fine ricevuto soltanto un breve ed
educato applauso, Blair ha ribadito alla platea di Brighton «la
brutale verità» di quanto sia difficile stare al governo: «Ci
tengo che al prossimo congresso il sindacato ascolti un
premier laburista, e non il leader dell’opposizione».

L A B O U R � «Governare è difficile»: la «brutale verità» di Blair al congresso dei sindacati che l’accoglie tra i fischi

Le delegazioni del movimento dei non allineati, che comprende 118 paesi 
in via di sviluppo, sono all'Avana dall'11 al 16 settembre per un summit 

che mette insieme alcuni tra i critici più feroci degli Stati Uniti

Cuba, che succede alla Malesia, terrà la Presidenza del MNOAL 

per tre anni

Fonti: Movimento dei non allineati, Nazioni Unite

IL MOVIMENTO
Fondato a Belgrado nel 1961 da nazioni 

del terzo mondo che volevano evitare 
di allinearsi con gli Stati Uniti o 
l'Unione sovietica

Dalla fine della guerra fredda, il MINOAL
fatica a trovare una finalità, gli esperti ritengono
che sia frenato da divisioni storiche, culturali
e religiose

MEMBRI DEL MNOAL

Membro facente parte 
della lista Onu dei paesi 
in via di sviluppo

BIELORUSSIA

NORD COREA

VANUATU

CUBA

PAESI MEMBRI

IL SUMMIT DELL’AVANA
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Un gruppo di uomini armati e mascherati
con delle kefiah ha compiuto ieri matti-

na un attacco contro l'ambasciata Usa di Da-
masco, nel cuore del quartiere diplomatico del-
la città. L’assalto è stato prontamente sventato
da marines e da forze di sicurezza siriane, su-
bito intervenute. Damasco ha definito l'epi-
sodio di natura terroristica. Ma chi c’è dietro
questo attacco? La tv libanese Lbc ha ipotizza-
to che l'azione possa essere stata compiuta da
una cellula dormiente di Al Qaida, forse un
gruppo esterno collegato alla rete di Osama Bin
Laden, che potrebbe aver deciso di operare all'
indomani della ricorrenza dell' 11 settembre,
dopo una sollecitazione rivolta in tal senso nel
messaggio diffuso in televisione due giorni fa
dal numero 2 di Al Qaida Ayman Al Zawahri.
Europa l’ha chiesto a Eyal Zisser, ricercatore al
Centro Moshe Dayan  e a capo del dipartimento
di storia del Medio Oriente e l’Africa  presso
l’Università di Tel Aviv.

L’attacco di ieri all’ambasciata americana a Da-
masco è un attacco all’Occidente e alla riso-
luzione dell’Onu 1701 sul Libano?

La stabilità del regime siriano è da tempo mes-
sa in serio pericolo dai gruppi terroristici di ma-
trice islamica legati ad Al Qaida. Ma il raid al-
l’ambasciata degli Stati Uniti sono per forza an-
che un attacco contro l’Occidente. Non credo pe-
rò possa essere interpretato come un attacco al-
la risoluzione 1701 delle Nazioni Unite. Questo
è un agguato che va letto in chiave domestica.
Questi gruppi vogliono rovesciare il regime alaui-
ta di Bashar al Assad. Non da oggi però. Sono or-
mai mesi che queste organizzazioni stanno pia-
nificando azioni terroristiche. Pertanto quella di

ieri non è una novità. Il loro obiettivo è la costi-
tuzione di uno stato islamico e per raggiunger-
lo sono pronti a tutto. Non dimentichiamo che
episodi violenti come questo non si verificano so-
lamente a Damasco ma anche in altri paesi ara-
bi come l’Egitto. In più Assad è anche soggetto
delle critiche dei riformisti liberali.

Il regime può sopravvivere a questa ondata di
terrorismo?

Non è solo il terrorismo islamico a destabilizza-
re Damasco. Da un lato, c’è il malcontento del-
la maggioranza della popolazione
sunnita che credo sia pronta a con-
vincersi della bontà di raggiungere
un’intesa con Israele sulle alture del
Golan. Dall’altro troviamo un op-
posizione agguerrita che non in-
tende abbassarsi al dialogo con il ne-
mico. C’è poi la profonda crisi eco-
nomica che grava sul paese da ormai
molti anni. Il tasso di disoccupazio-
ne non fa altro che crescere e il nu-
mero delle persone che vivono sot-
to la soglia di povertà cresce a vista d’occhio. Que-
sto non fa che minare il regime di Assad. Suo pa-
dre era sicuramente più forte e autorevole. Du-
rante i suoi trent’anni di regno era riuscito a met-
tersi al riparo da ogni pericolo attraverso un si-
stema di repressione molto efficiente. Inoltre il
sistema si reggeva anche sul partito Baath che
aveva adottato il modello sovietico. L’approccio lai-
co alla politica lo ha messo presto in conflitto con
i circoli islamici presenti in Siria. Con l’ascesa po-
litica del figlio in molti speravano in alcuni cam-
biamenti che però sono stati presto disattesi. Non
solo: la Siria sta peggio di prima. Non credo che
il regno di Bashar possa durare tanto come quel-
lo di suo padre. A sei anni dalla morte di suo pa-
dre un interrogativo pesante grava sulla sua te-
sta: è capace a governare il paese?».

Ma perché Bashar Al Assad non sta riuscen-
do nel governare la Siria?

I vecchi amici di suo padre sono stati per lui dei
pessimi consiglieri. Lo hanno da subito spinto
a non introdurre alcun cambiamento e a man-
tenere lo status quo in vigore da decadi. Ma a sei
anni dal suo arrivo al potere le minacce interne
sono accresciute e non può più far finta di nien-
te.

La Comunità internazionale può aiutarlo, o ad-
dirittura sostenere delle alternative?

La Comunità internazionale dovrebbe spingere
di più Assad a scegliere da che parte stare. Il pre-
sidente siriano si trova infatti davanti a un bivio:
o sceglie il dialogo con gli Stati Uniti e l’Europa
o l’alleanza strategica con l’Iran e Hezbollah. La
questione è tutta qui. Sembra di facile soluzio-
ne ma non lo è. Sono molti infatti i fattori in gio-
co. Per il momento è la seconda strada ad esse-

re percorsa da Damasco. Infatti con
Teheran esiste un’allenza strategico-
militare ben assodata. C’è poi il fron-
te libanese. La Siria vuole continuare
a giocare un ruolo decisivo nel paese
dei cedri, anche appoggiando la mi-
lizia sciita Hezbollah, ma questo, dal-
l’assassinio di Rafiq Hariri, la comu-
nità internazionale non può più per-
metterlo. 

Per quanto riguarda le alternati-
ve posso dire che noi israeliani rite-

niamo che non ce ne siano. O, meglio, in defi-
nitiva ci auguriamo che l’attuale regime so-
pravviva. Non tanto ovviamente perché ci  fi-
diamo di Assad, ma quanto perché le alternati-
ve sono veramente pericolose. Un regime di fe-
de islamica, che applica alla lettera la sharia, au-
menterebbe il senso di accerchiamento in Israe-
le. Ma ci tengo a dire che in Israele non è che ci
si fidi molto di Assad. E’ un uomo ambiguo, non
si capisce mai quale sia il suo obiettivo. Tuttavia
Israele è pronto a raggiungere una pace con la
Siria.

L’ha già detto il ministro della sicurezza inter-
na Avi Dichter ma è stato coperto di critiche.
Dopo la guerra in Libano in molti in Israele non
hanno alcuna voglia di avere una grana in più.
E poi, da un punto di vista legislativo, le altu-

re del Golan costituiscono, insieme a Geru-
salemme est, gli unici territori conquistati da
Israele durante la guerra del 1967 ad essere
stati annessi dallo stato ebraico mediante
una legge dello stato.

Guardi questo non rappresenta sicuramente un
problema. In Medio Oriente contano sì i fatti ma
nulla è per sempre. Israele credo non abbia al-
cun problema a consegnare la sovranità delle al-
ture del Golan alla Siria, ma in cambio vuole il
riconoscimento del diritto di vivere in pace.

«Nel mirino è Bashar.
E non è bene»

MEDIO ORIENTE

Parla l’esperto di Siria Eyal Zisser, del Centro Moshe Dayan

L’agguato va letto in chiave domestica. I gruppi fondamentalisti

vogliono rovesciare il regime alauita di Bashar al Assad, per

costituire uno stato islamico. Per raggiungere lo scopo sono pronti

a tutto. Ma a Israele e all’Occidente conviene che questo accada?

Acinque mesi dalla sua nomina a primo
ministro – una nomina che segnò la fi-

ne del mandato del suo compagno di parti-
to filoiraniano Ebrahim Al-Jaafari – il capo del
governo iracheno Nouri Al-Maliki è final-
mente atterrato a Teheran per la prima visi-
ta ufficiale all’ingombrante vicino.

Pur essendo un esponente del partito is-
lamista sciita Daa’wa, Maliki non è conside-
rato vicino all’Iran. A differenza di Jaafari e
di molti altri leader dell’opposizione al regi-
me baathista di Saddam Hussein, Maliki ha
speso buona parte del suo esilio in Siria. E seb-
bene la Siria fosse uno stretto alleato irania-
no, la natura laica del regime degli Assad for-
nì al futuro primo ministro un orientamen-
to definito “arabo-nazionalista” dall’amba-
sciatore americano a Bagdad Zalmay Kha-
lilzhad. L’insistenza iraniana per la riconfer-
ma di Jaafari e le credenziali di Maliki con-
vinsero gli Stati Uniti a promuovere il lungo
braccio di ferro necessario per defenestrare
il primo ministro in carica.

Sebbene fosse costretto a coinvolgere
partiti filoiraniani come il Consiglio supremo
per la rivoluzione islamica in Iraq (Sciri) nel
suo esecutivo per ottenere la necessaria mag-
gioranza parlamentare, Maliki ha tenuto si-
nora una linea di sostanziale resistenza al-
l’insistenza iraniana perché si faccia portavoce
di un ritiro anticipato delle truppe alleate
dall’Iraq. L’amicizia ostentata in pubblico tra
i due governi è però ridimensionata in privato
dal ruolo attivo che l’Iran eserciterebbe, se-
condo gli Stati Uniti, nella resistenza arma-

ta contro le truppe
d’occupazione. Ol-
tre al tradizionale
appoggio per mili-
tanti vicini a focosi
mullah come Moq-
tada al-Sadr, Tehe-
ran è pure accusata
da alcuni deputati
del partito del pre-
mier Maliki di non
ostacolare il transito

di combattenti legati ad al-Qaeda all’interno
del suo territorio nazionale, attraversato per
raggiungere l’Iraq dalle basi in Pakistan e Af-
ghanistan. Pur non potendo confermare la
connivenza del governo di Teheran, i vertici
delle forze armate anglo-americane reputa-
no inoltre che una parte significativa delle ar-
mi usate negli attentati contro le truppe oc-
cidentali siano giunte in Iraq attraverso il con-
fine iraniano.

Il messaggio principale che Maliki con-
segnerà alla controparte iraniana sarà quin-
di con tutta probabilità un richiamo dai toni
forti al rispetto dell’integrità territoriale ira-
chena e alla cessazione delle interferenze
del vicino nella travagliata politica interna del
suo paese. Lo stillicidio apparentemente in-
terminabile di terrorismo e violenze che ha
travolto l’Iraq potrebbe espandersi in qualsiasi
momento in una guerra civile in piena regola
che secondo alcuni analisti provocherebbe
l’entrata in scena diretta di paesi come l’Ara-
bia Saudita e il Kuwait, allarmati da una pos-
sibile vittoria sul campo di alleati di Teheran.

Fedele alla sua natura pluridimensiona-
le, il sistema statale iraniano sta scegliendo
con estrema calma le numerose carte che ha
a disposizione sulla questione irachena. Il pre-
sidente Mahmoud Ahmadinejad ha accolto
con tutti gli onori Maliki, promettendo la sua
piena collaborazione per il ripristino della si-
curezza e garantendo la disponibilità irania-
na a investire nel settore petrolifero del vici-
no. Ma l’influenza di Teheran sulla resisten-
za irachena è un asso che il regime islamico
è ben conscio di poter giocare nella complessa
trattativa nucleare con l’Occidente. Non a ca-
so Maliki avrebbe confidato di essere stanco
di fare «il messaggero di Teheran e Was-
hington». Il premier iracheno è però conscio
del fatto che la risoluzione del contenzioso tra
i due acerrimi nemici è strettamente corre-
lato a fattori come la forte presenza militare
americana in Iraq, che assieme a quella in Af-
ghanistan e ai confini comuni con paesi fi-
loamericani come Turchia e Pakistan, gene-
ra un comprensibile senso di claustrofobia ne-
gli ambienti governativi di Teheran. La paci-
ficazione dell’Iraq sembra quindi destinata a
essere sacrificata, almeno per il momento, sul-
l’altare della sfida tra Washington e un regi-
me iraniano per nulla indebolito dagli ultimi
travagli regionali. (siavush randjbar-daemi)

Il premier
chiederà
il rispetto
dell’integrità
territoriale
irachena

Quell’asino è il presidente. La censura spegne la voce riformista
IRAN � SOSPESE LE PUBBLICAZIONI DEL GIORNALE “SHARGH” PER UNA VIGNETTA RITENUTA OFFENSIVA NEI CONFRONTI DI AHMADINEJAD

SIAVUSH

RANDJBAR-DAEMI

Per molti giovani giornalisti che
popolano le redazioni della vi-

vace realtà editoriale iraniana, la
parola più temuta – e odiata – del
vocabolario persiano è towghif, o
sospensione.  Sin dalla loro crea-
zione alla fine degli anni Novanta,
le testate indipendenti che oltre-
passano quelle sottili linee rosse
imposte dalla censura ufficiale ven-
gono spesso a trovarsi sotto le man-
naie del Tribunale per la stampa, un
organismo creato in fretta e furia da
un sistema giudiziario allarmato
dalla diffusione esponenziale di
giornali, riviste e siti internet libe-
ri dalle ferree limitazioni dei media
di stato.

A ritrovarsi colpito dall'enne-
simo towghif emesso dalle autori-
tà è questa volta il quotidiano
Shargh. Fondato appena tre anni fa
con lo scopo di infondere profes-
sionalità in un mestiere ancora al-
le prime armi nel paese medio-
rientale, Shargh – ovvero “Oriente”–
divenne il punto di riferimento de-
gli intellettuali riformisti e liberali,
nucleo essenziale di quella società
civile che ha come faro il Premio
Nobel per la pace Shirin Ebadi.

Lo spirito battagliero di Mo-
hammad Ghouchani, giovanissi-
mo direttore di Shargh, e i suoi edi-
toriali acutamente analitici diven-
nero invece il simbolo della deter-
minazione dei giovani giornalisti
iraniani a fronteggiare le invisibili
scure di un sistema giudiziario al-
quanto fazioso e imprevedibile.

Come molti altri giornali in
passato – compreso l’organo go-
vernativo Iran – pure Shargh è vit-
tima della scarsa tolleranza dei cen-
sori per la satira. Giovedì scorso fu
infatti pubblicata – a illustrazione
di un articolo sulla strategia nu-
cleare iraniana – la vignetta che ha
fornito il pretesto per la messa al
bando del quotidiano. Reza Khoja-
steh, elemento di punta della reda-
zione politica di Shargh, ha smen-
tito categoricamente che una delle
pedine raffigurate – rassomiglian-
te un asino – fosse un’allegoria del
presidente: «Un nostro grafico ha
dovuto ritoccare una casella nera vi-
cina alla pedina, pur'essa nera»,
spiega Khojasteh a Europa. Nel-
l'autunno scorso un video girato
clandestinamente rivelò come un
estasiato Ahmadinejad fosse con-
vinto che un'aureola di luce si sol-
levasse dal suo capo mentre gli al-
tri capi di stato seguivano attoniti il
suo discorso all'Onu a New York. I

sostenitori di Ahmadinejad si era-
no scandalizzati per la luce che la
pedina sembra emanare. «La luce
è gialla, il nostro bagliore è bianco»,
osserva causticamente Khojasteh.

Il contenuto della vignetta e la
mancata nomina di un nuovo di-
rettore responsabile – data come ra-
gione della chiusura da parte dei
media di stato – sono quindi sem-
plici scuse per estromettere Shargh
– forte del recente aumento della ti-
ratura a quota centomila – dalle
mani del suo numeroso pubblico.
Le vere ragioni, secondo Khojasteh,
sono da ricercare nei complessi sce-
nari interni ed esterni di cui fa par-

te attualmente l’Iran. «La Repub-
blica Islamica toglie spazio vitale ai
diritti umani ogni volta che si sen-
te rafforzato sul piano internazio-
nale, come adesso che è sul punto
di raggiungere l'accordo con l'Oc-
cidente sul nucleare», afferma la-
conicamente il giovane redattore
di Shargh. 

Le autorità avrebbero inoltre de-
ciso, secondo Khojasteh, di sedare
il dibattito interno in vista delle ele-
zioni per il rinnovo dell'Assemblea
degli Esperti, unico organismo do-
tato dei potere di rimuovere il Lea-
der supremo. L’ala ultraradicale ha
spesso accusato Shargh di essere il

portavoce ufficioso dell'ex presi-
dente Rafsanjani, che non ha smen-
tito un suo coinvolgimento nell'or-
mai prossima consultazione. 

Il futuro è assai incerto per la
giovane e vasta – il giornale conta-
va almeno 250 assunti – redazione
di Shargh. La messa al bando, per
il momento sine die, sarà secondo
Khojasteh definitiva: «Ci deve esser
stato il consenso dei massimi ver-
tici dello Stato per una decisione del
genere, che raramente si è mostra-
ta reversibile in passato».  

Le scure della censura si sono
abbattute pure sulla rivista Nameh
(“Lettera”) colpevole di aver pub-
blicato le strofe della poetessa Simin
Behbahani, icona ribelle della let-
teratura contemporanea iraniana.

S’infiamma intanto su altre pa-
gine la polemica sul tour america-
no dell'ex presidente Khatami. Il
quotidiano Kayhan – il cui diretto-
re viene nominato direttamente dal
Leader supremo Ali Khamenei – ha
pubblicato un editoriale in cui Kha-
tami viene accusato di «parteggia-
re per Bush e altri nemici del mon-
do islamico» e di «deviare» dalla li-
nea dell'ayatollah Khomeini per
aver definito l’Olocausto «un fatto
inoppugnabile» e per aver soste-
nuto la creazione di due stati per ri-
solvere la questione palestinese.

Il segretario di stato americano, Condoleezza Rice, ha
espresso gratitudine al regime siriano per la
collaborazione dimostrata dopo l’attacco all’ambasciata
Usa a Damasco, in cui sono rimasti uccisi tre uomini
armati e un agente siriano delle forze antiterrorismo. I
rapporti tra il governo guidato dal presidente siriano
Bashar al Assad e l’amministrazione Bush sono difficili
perché Washington accusa Damasco di sostenere il

terrorismo palestinese e i miliziani Hezbollah. Il
segretario di stato ha detto che «è troppo presto» per
indicare eventuali responsabilità nell’attacco contro la
sede diplomatica e occorre aspettare i risultati delle
indagini. Rice ha ringraziato le forze di sicurezza di
Damasco e ha espresso il cordoglio degli Stati Uniti per
la morte delle guardie siriane. «Penso che i siriani
abbiano reagito a questo attacco in modo tale da

mettere al sicuro i cittadini statunitensi, e noi lo
apprezziamo molto», ha affermato. «Sembra che gli
americani (dell’ambasciata) siano sani e sicuri ed è una
notizia molto buona», ha aggiunto Rice. Anche il
portavoce della Casa Bianca, Tony Snow, ha ringraziato le
autorità siriane «per l’aiuto e l’assistenza forniti» dopo
gli attacchi: «Speriamo che diventino un alleato e che
facciano la scelta di combattere contro il terrorismo».

S I R I A � Condoleezza Rice ringrazia Damasco per la collaborazione dopo l’attacco all’ambasciata americana

Maliki a Teheran
per smarcarsi 
da Ahmadinejad

IRAN-IRAQ

LI
B

A
N

O

Quattro uomini hanno tentato ieri di 
far esplodere l'ambasciata 

statunitense a Damasco, ma 
l'autobomba non è esplosa e le 

guardie di sicurezza hanno ucciso tre 
di loro e ferito uno.

100 km

IRAQ

GIORDANIA

SIRIA

TURCHIA

Halab

Hamah

Nessun diplomatico americano è 
rimasto ferito

Damasco

Il quartiere ospita installazioni delle forze di 
sicurezza ed è zona di residenza di alti 
funzionari governativi

250 m

Via Al M
ahdi bin Bakara

Via Al Jara

V
ia

 A
dn

an
 A

l M
al

ki Via Al Rawda

Le forze di sicurezza hanno 
sigillato l'area di Rawda 
dopo l'attacco a fuoco

Ambasciata
degli Usa

Via Al Mansur

Piazza Al Omaween

ATTACCO ALL’AMBASCIATA



P R I M O  P I A N O
4
mercoledì 13 settembre 2006

MARIO LAVIA

INVIATO A PESARO

«Non è il momento di parlare di golden sha-
re». Paolo Gentiloni – ieri alla Festa na-

zionale dell’Unitàdi Pesaro – ha usato queste no-
ve parole per far capire che il suo orientamento
non è favorevole a un intervento del governo. Pri-
ma, almeno, bisogna capire bene gli sviluppi del-
la situazione. Che è una situazione aperti a diversi
sviluppi. Certo, l’obiettivo non può che essere quel-
lo di «preservare l’interesse generale della indu-
stria italiana» in un settore strategico come la te-
lefonia. Ma una cosa appare chiara fin da subito:
il ministro per le comunicazioni è contrario a im-
boccare una strada che conduca alla «ri-pubbli-
cizzazione» , cosa che peraltro nella situazione da-
ta «non è nemmeno realistica», a un «interven-
tismo statale» di antica memoria. Il terremoto-Te-
lecom sta provocando una discussione trasversale,
nel governo e nei partiti di maggioranza. Ma che
deve fare il governo? «Intervenire sulle regole» per
impedire nuovi monopoli, è la risposta di Genti-
loni. Ma di ritornare allo stato-gestore non se ne
parla.

È chiaro però che un ruolo fondamentale  lo
sta giocando la preoccupazione di Prodi, dei vari
leader del centrosinistra e dello stesso ministro
per una eventuale perdita di ruolo dell’industria
italiana. Insomma, non esiste nessuno che non
veda il rischio che la telefonia mobile finisca an-
cora una volta in mano straniera. Con tutte le con-
seguenze negative del caso. Tutti sono d’accordo
sul fatto che in ballo c’è il peso della nostra indu-
stria in un settore nel quale l’Italia vanta un pri-
mato assoluto visto che da quando esiste la tele-
fonia mobile il nostro paese è sempre stato all’a-
vanguardia, sia per innovazione tecnologica, sia
per numero di telefonini attivati,     

Ma porre «il veto» è la strada giusta? Non si-
gnificherebbe in sostanza affermare che la pri-
vatizzazione è fallita e che si deve tornare allo sta-
to-gestore? Sono queste le domande che il mini-
stro va ponendosi in queste ore. Meglio attende-
re, vedere cosa succede anche perché gli svilup-
pi potranno essere imprevedibili: non è affatto det-
to che Tim sia destinata a finire in mani stranie-
re, per esempio. Così come nessuno  può esclu-
dere un ruolo dello stato (si è ipotizzato un in-
tervento mediante la Cassa depositi e prestiti) per
rafforzare il comparto della telefonia fissa allo sco-
po di salvaguardare il processo di privatizzazio-
ne del settore in un momento di grande difficol-
tà. 

Prodi e Gentiloni hanno cominciato a discu-
tere dell’affaire-Telecom già lunedì sera ed era su-
bito trapelata l’irritazione (ma è un eufemismo)
del premier nei confronti di Tronchetti Provera.

«Ora non parliamo 
di golden share»

TELEFONIA

La vicenda Telecom ha aperto un dibattito che può diventare spinoso

Paolo Gentiloni (foto Agf) 

Il rischio che la telefonia mobile finisca agli stranieri c’è.

Ora bisogna attendere gli sviluppi della situazione. Il go-

verno, dice Gentiloni, deve intervenire sulle regole. Ma non

si torna allo stato-gestore. Diliberto: ci vuole il veto.

Cappon & Co. si aggiornano a stamattina ma non demordono
NOMINE RAI � IERI I PRESIDENTI DELLE CAMERE HANNO CONVOCATO PER VENERDÌ PROSSIMO LA COMMISSIONE DI VIGILANZA

Asparigliare le carte, forse solo per
un giorno, ci hanno pensato i pre-

sidenti di camera e senato, Fausto Ber-
tinotti e Franco Marini. Il Cda non si è
fatto trovare impreparato sbloccando al-
cuni grandi contratti legati a importanti
trasmissioni e rinviando l’affaire no-
mine a stamattina. 

Quella di ieri è stata una giornata
lunga, iniziata con la decisione, resa no-
ta a poche ore dalla riunione del Cda del-
la Rai, di convocare per venerdì la com-
missione di vigilanza sulla Rai con l’o-
biettivo di procedere all’elezione del
presidente, dei vicepresidenti e dei se-

gretari. Una mossa, questa, che – nel-
le intenzioni di chi l’ha ideata e su cui
si è registrata la saldatura tra sinistra,
verdi, Italia dei valori e gran parte del
centrodestra – aveva come obiettivo
quello di “sterilizzare” il vertice della tv
pubblica in procinto di dare il via libe-
ra a Gianni Riotta alla direzione del Tg1
al posto di Mimun e alla sostituzione
di Comanducci con Braccialarghe co-
me capo del personale. Per Bertinotti
«è del tutto comprensibile e giusto che
la discussione sulle nomine avvenga
anche in presenza della commissione
di vigilanza».

Chi, invece, insiste sul rispetto del-
le regole è Paolo Bonaiuti, portavoce di
Berlusconi, che ha ribadito «formal-
mente la richiesta che venga riunita la
commissione parlamentare di vigilan-
za, per avere in quella sede la dovuta co-
noscenza sulle linee editoriali e sui cri-
teri delle nomine». Una richiesta che
non avrebbe alcun fondamento giuri-
dico visto che nella legge Gasparri e nel
nuovo statuto Rai non c’è  più la nor-
ma che prevede una preventiva infor-
mativa dei criteri di nomina  alla com-
missione. Anzi, sarebbe curioso che
una grande azienda sia costretta a se-

guire tempi e ritmi di lavoro di una
commissione parlamentare.

Il ministro delle comunicazioni
Gentiloni si è augurato che il Cda fac-
cia le scelte nell’interesse dell’azienda,
ma ha anche denunciato che la Rai «ri-
schia di avere un vertice in minoranza
perché il membro nominato dal teso-
ro ha una posizione politica coordina-
ta con i membri di espressione del
centrodestra. Questa anomalia va af-
frontata e risolta». Per Enzo Carra, re-
sponsabile informazione Dl, «il Cda Rai
ha la sua autonomia e deve svolgere il
suo compito indipendentemente dal-

la commissione di vigilanza». Secon-
do il consigliere Rai Nino Rizzo Nervo
«se si vuole veramente che i partiti re-
stino fuori dalla Rai non vi è altra stra-
da che quella indicata dal direttore ge-
nerale. Affrontare il tema delle nomi-
ne in autonomia, con la gradualità e l’e-
quilibrio necessari». E a chi gli faceva
notare che la destra ha chiesto che si
aspetti la commissione, Rizzo Nervo ha
mandato a dire che prima delle ferie
estive senza destare scandalo sono sta-
te effettuate quattro nomine, tra cui il
direttore generale: «Questo vuol dire
che quelle nomine sono illegittime?».

RAFFAELLA

CASCIOLI

Il governo non è stato informato
preventivamente, ma ha il diritto di

sapere. Di conoscere dettagli e moti-
vazioni di una proposta da gratta e vin-
ci dove ancora è difficile capire chi vin-
cerà.

All’indomani della svolta nelle
strategie di Telecom il silenzio di pa-
lazzo Chigi è stato interrotto dal pre-
mier Romano Prodi che si è detto sor-
preso e sconcertato nell’apprendere la
rivoluzione strategica in atto nel grup-
po visto che «ho avuto 10 giorni fa un
lungo e cordiale colloquio con Tron-
chetti Provera, molto approfondito, e
non mi ha assolutamente accennato
a una ristrutturazione così impor-
tante e radicale». Il passo da gambe-
ro compiuto da Tronchetti, che oggi
scorpora Tim dal gruppo Telecom
dopo averne pilotato un anno e mez-
zo fa la fusione, è scorcertante anche
se in realtà ciò che interessa mag-
giormente governo e utenza è l’altro
scorporo deciso ieri dal Cda della Bi-

cocca:  quello della rete. Se infatti nel
primo caso «sconcerta», per dirla con
il viceministro dell’economia Rober-
to Pinza, l’ennesima inversione di
tendenza della strategia di Telecom,
in realtà preoccupa la riduzione quan-
titativa dei grandi gruppi italiani e la
capacità di controllo sulla rete che è e
dovrebbe restare in mano italiana, se
non in mano pubblica.

«Immaginare che in uno dei più
grossi gruppi si effettui una risiste-
mazione di questo genere senza sa-
pere il punto di arrivo di uno dei pun-
ti più delicati della struttura econo-
mica italiana è sconcertante», spiega
Pinza. In realtà, nel governo si sta-
rebbe lavorando proprio intorno alla
possibilità che la rete, se non ritorni
in mano pubblica, resti almeno in Ita-
lia. L’impressione, nel governo, è che
Tronchetti non si sia lasciato traspor-
tare dove lo portava il vento ma l’ope-
razione l’abbia pensata a tavolino già
da molto tempo, per cui la fusione pri-
ma e lo scorporo poi hanno avuto co-
me unico obiettivo quello di rendere
Tim una scatolina vendibile. Tuttavia,
nel centrosinistra c’è chi avverte che

è inutile fossilizzarsi nella polemica,
che rischia di essere sterile, sulla ven-
dita o meno di Tim.  Un’operazione
di carattere meramente finanziario, si
dice da più parti. Una decisione di ca-
rattere imprenditoriale, fanno notare
altri: se infatti il mobile è un settore
maturo, che ha già dato tutto quello
che poteva dare, si comprende meglio
perché il gruppo vuole dirigersi ver-
so un mercato più promettente.
Un’occasione, secondo alcuni, che
governo e maggioranza dovrebbero
prendere al balzo per rimediare ad un
errore insito nella privatizzazione di
Telecom. Lo scorporo dell’infrastrut-
tura fissa potrebbe far sì che la rete sia
finalmente un canale attraverso cui far
passare i contenuti di tutti i concor-
renti. Una rete che torni ad essere uno
snodo importante in Italia e che sia
separata dai gestori e amministrata se-
condo regole ben precise. Se questo
da oggi è l’obiettivo c’è urgenza di det-
tare da subito regole e modalità. Il pro-
blema è chi stabilisce cosa. Non cer-
to l’Authority per le Tlc che certo, per
un vizio alla nascita, non ha certo la
forza per regolamentare la materia. 

«La vicenda Telecom – spiega Ni-
cola Rossi – è un segnale importante
perché in realtà apre anche una par-
tita di regolamentazione del mercato
al punto che sarebbe utile la presen-
tazione di un provvedimento di rias-
setto complessivo delle Authority».
Provvedimento che, peraltro, era sta-
to promesso dall’Unione in campagna
elettorale e che a questo punto po-
trebbe essere opportuno per mettere
un punto fermo sulle regolamenta-
zioni di più di un mercato. A sentire
i sindacati, la preoccupazione per il
susseguirsi dei colpi di mano e per il
rischio di una svendita allo straniero
è più che fondata. Per il segretario con-
federale della Cisl, Anna Maria Fur-
lan, che oggi insieme ai colleghi di
Cgil e Uil incontrerà i vertici dell’a-
zienda «è scandaloso che ogni anno
Telecom cambi le proprie strategie se-
guendo sempre un  obiettivo finan-
ziario e mai industriale.». E così se Di
Pietro intende rivedere le concessio-
ni e la sinistra chiede di esercitare il
diritto di veto, dopo Autostrade l’Ita-
lia rischia di avere nelle Tlc un altro
fronte aperto.

E se la partita si gioca tutta sulla rete?

Prosegue, a livello regionale e locale, l’opera di
semplificazione amministrativa avviata, a livello statale,
a metà degli anni ’90. Si è infatti insediato ieri un
tavolo tecnico presso il Dipartimento affari regionali e
autonomie locali, cui partecipano governo, Regioni ed
enti locali, con l’obiettivo di individuare modelli di
procedimento normativo unitari al fine di
omogeneizzare le legislazioni e i regolamenti regionali

e locali. Le best practices saranno sottoposte alla
valutazione di governo, regioni, enti locali e parti sociali
presenti nella commissione per la semplificazione in
via di istituzione presso la conferenza unificata Stato-
Regioni e Autonomie Locali, presieduta dal ministro
Linda Lanzillotta. Dopo tale vaglio, si procederà alla
formalizzazione degli accordi. Toccherà poi alle Regioni
e ai Comuni recepire e dare attuazione agli accordi,

grazie anche allo stimolo che potranno esercitare le
categorie economiche sul territorio. Sportello unico per
l'edilizia, Sportello unico per le attività produttive,
legge sul procedimento, artigianato e turismo saranno i
primi settori in agenda del tavolo tecnico, nel quale il
governo sarà rappresentato, oltre che dal ministero per
gli affari regionali e le Autonomie locali, dai dicasteri
competenti.

E N T I L O C A L I � Nasce il tavolo per la semplificazione amministrativa: leggi regionali e locali più omogenee

Ha confermato Gentiloni: «Sì, il governo è rima-
sto sorpreso dalle decisioni di Telecom, anche per-
ché Prodi aveva avuto diversi incontri con Tron-
chetti Provera, fra l’altro a Cernobbio». E il capo
di Telecom non aveva anticipato nulla. E d’altronde
«non era suo dovere, è una società privata», ha spie-
gato Gentiloni. In questa fase il governo deve os-
servare l’evolversi dei fatti. Così come del resto ha
fatto nelle settimane scorse, quando Telecom
strinse accordi con Murdoch: nessun intervento.

Si è cominciato a discutere nei partiti di mag-
gioranza, il dibattito è con ogni probabilità desti-
nato a diventare spinoso. Da una parte si assiste
a una reazione politica ed emotiva, con la sinistra
radicale in testa: ieri Diliberto, nello stesso dibat-
tito con Gentiloni, ha fatto venire giù il tendone
dagli applausi quando ha scandito: «Bisogna che
il governo ponga il veto». Ma la Margherita non
intende tornare indietro rispetto al processo di pri-
vatizzazione mentre la Quercia appare più che dis-
ponibile a verificare l’ipotesi di intervento dell’e-
secutivo e Fabrizio Morri ieri si è chiesto se la via
della privatizzazione sia stata quella giusta.

GIANNI

DEL VECCHIO

Un controllo pubblico “leggero” sulla
rete Telecom. Su questo punto nella

maggioranza di governo sembrano tutti
d’accordo. Ma quando si entra nei parti-
colari ecco che emergono i primi distin-
guo e le prime divisioni. C’è chi opta per
il modello inglese, come il ministro delle
comunicazioni Paolo Gentiloni, e chi in-
vece (come il presidente della commis-
sione bilancio al senato, Enrico Morando)
prende come esempio Terna, la società
quotata in borsa controllata dal Tesoro
che gestisce la rete elettrica nazionale. In
tutti e due i casi comunque la figura del-
lo stato non è invadente. Anzi. Il governo
si limita solo ad avere una funzione di ga-
ranzia affinché l’accesso alla rete sia ga-
rantito a tutti gli operatori.

Per Morando quello che succede nel
mercato elettrico può essere una buona so-
luzione perché da un lato si riconsce la
funzione di garan-
zia dello stato nel-
la gestione della re-
te e dall’altro si evi-
ta di creare un car-
rozzone pubblico.
«Telecom ha deci-
so autonomamen-
te – sottolinea l’e-
sponente diessino
– di spacchettare il
gruppo e scorpo-
rare la rete fissa. Mi sembra lecito, date le
circostanze, che si prenda in considera-
zione l’idea di acquisire qualche tipo di
controllo sull’infrastruttura. Ma con ciò
non intendo assolutamente proporre una
stagione di rinazionalizzazioni. Un ruo-
lo più forte dello stato nella gestione del-
la rete telefonica è propedeutico a instil-
lare maggiore concorrenza nel mercato e
quindi vantaggi per i consumatori. Una
gestione pubblica sarebbe neutrale e ga-
rantirebbe stesse condizioni d’accesso a
tutti gli operatori. Infine la presenza di una
public company quotata, seppur a con-
trollo pubblico come l’esempio di Terna in-
segna, permette di evitare che si finisca col
creare il solito carrozzone».

Favorevole a un controllo pubblico
della rete tramite la Cassa depositi e pre-
stiti è in linea di principio anche l’econo-
mista Marcello Messori. «Tuttavia ciò im-
plicherebbe un ripensamento globale del-
la strategia della Cdp – afferma Messori –
intesa come cassaforte in cui custodire il
controllo delle infrastrutture ad interesse
nazionale. Per far ciò però la Cassa do-
vrebbe rinunciare al controllo dei servizi
di pubblica utilità che ora possiede, altri-
menti si rischierebbe un conflitto d’inte-
ressi stavolta pubblico e non privato».

Il riassetto di Telecom oltre allo scor-
poro della rete ha visto lo spacchetta-
mento anche di Tim, l’azienda di telefo-
nia mobile. Molti analisti sono convinti
che Tronchetti venderà il suo gioiello, in
primis per far cassa e poter abbattere il for-
te debito che condiziona la stessa esi-
stenza dell’ex monopolista pubblico. Tut-
tavia la possibile vendita ha anche delle
ragioni economiche alle spalle da non sot-
tovalutare. Come confida ad Europa Car-
lo Cambini, esperto di tlc ed ex consulente
dell’authority per le comunicazione, «il
manager milanese potrebbe cogliere ora
il momento migliore per alienare la so-
cietà di telefonia mobile. Le prospettive di
ricavi futuri di Tim infatti non sono buo-
ne come gli anni scorsi. Bisogna consi-
derare due fattori che potrebbero dimi-
nuire considerevolmente gli utili dei pros-
simi anni. Il primo è la costante diminu-
zione delle tariffe di terminazione. Il se-
condo invece riguarda la possibile entra-
ta nel mercato italiano di operatori virtuali
nel mobile, ovvero di quelle aziende tlc
che non possiedono una licenza statale
ma che affittano  dai licenziatari l’utiliz-
zazione della rete per offrire ai propri
clienti servizi integrati fisso-mobile-dati-
contenuti. Un’indagine dell’authority per
la concorrenza ha stimato la riduzione dei
prezzi per l’entrata degli operatori vir-
tuali nell’ordine del 30 per cento». 

Morando: 
«Il modello
Terna offre 
una soluzione
ottimale 
per tutti»

Rete Telecom,
l’ipotesi di un
controllo leggero

DOPO IL RIASSETTO
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CHIARA GELONI
INVIATA A FRASCATI

Si accorciano le distanze, anche quelle fisiche. Al secondo pran-
zo sotto il gazebo a Frascati, al seminario dei gruppi dell’U-

livo, si sta tutti più stretti e mescolati rispetto al primo giorno.
Un po’ è perché c’è più gente, c’è Prodi con Fassino seduto a un
tavolo meticcio di big con Finocchiaro e Franceschini e Soro e
Bressa e Sereni e Letta e Levi. Un po’ è anche perché piove, e
l’intimità è obbligata. Un po’ è anche perché in mezzo c’è stata
la notte, e qui l’altra sera alla fine dei lavori si è mangiato e be-
vuto e poi cantato e ballato. Ballava Mantini con la cravatta e bal-
lava la Servodio con lo chignon, ballava il ds Maran in pantalo-
ni rossi e la Fincato della Margherita solitamente così seria, e
ballava beato e abituato Grillini. Hanno tirato tardi come a una
festa, e queste sono cose che fanno gruppo più di tante riunio-
ni. A quell’ora la Finocchiaro era già a casa e Franceschini ave-
va declinato gli inviti in pista.

I parlamentari dell’Ulivo in questi due giorni sono diventa-
ti un po’ più amici. Ma a Villa Tuscolana si sono accorciate an-
che un po’ di distanze politiche. Romano Prodi, «da ulivista fa-
natico», li è venuti a ringraziare: «Vedo un edificio che cresce e
mette radici, e lo fa mettendo in comune convinzioni e saperi»,
e ha dato una bella accelerata verso i gruppi unici negli enti lo-
cali: «Potranno esserci eccezioni, flessibilità, non c’è niente di
obbligatorio, ma dev’essere chiaro in tutta Italia che è questa la
strategia generale». Una strategia su cui concorda Fassino, e an-
zi durante il pranzo i vertici diessini e diellini avrebbero con-
cordato che il primo obiettivo concreto e realistico da raggiun-
gere potrebbe essere quello di avere l’Ulivo in tutti i consigli re-
gionali prima della fine del 2006. 

Naturalmente non basta, c’è da costruire il partito. «C’è una
grandissima voglia di partecipazione, di dare una scossa alla po-
litica – ha osservato Prodi – Ben al di là di quello che ha riguar-
dato la mia persona, le primarie hanno chiesto questo: una po-
litica che tocchi e che coinvolga tutti. Facciamo bene a fare se-
minari – ha aggiunto poi alludendo a quello del 6 e 7 ottobre –
però attenzione: nessun partito nasce da un trattato, per far na-
scere un partito serve anima, partecipazione, entusiasmo. Pre-
pariamoci a scomposizioni e ricomposizioni», ha concluso co-
me a chiedere ai partiti di essere pronti a correre qualche rischio.
«Bene così, è vero che siamo quasi tutti d’accordo, ma è ridut-
tivo accontentarsi di un sì – si commentava poco dopo in un ca-
pannello ultra-ulivista con Morando e Realacci – Non dobbia-
mo farlo per dovere coniugale come la moglie del Gattopardo,
dobbiamo farlo anche un po’ per amore!». Comunque i partiti
non perdono il passo: Fassino non si sbilancia sulla data del con-
gresso, o meglio dei congressi contestuali di Margherita e Ds,
però assicura che «procediamo secondo i programmi, ora c’è il
seminario di Orvieto poi decideremo i passi successivi». Sedu-

to a un tavolo sotto il gazebo, Carlo Leoni della minoranza dies-
sina alza le spalle: «Siamo in più di trenta in questi gruppi che
il Pd non lo vogliamo. Ma di questo non si discute mai: ci chia-
mano per parlare di Finanziaria e di politica estera, poi ogni vol-
ta viene fuori che eravamo venuti per fare il Partito democrati-
co. Ma su queste cose decidono gli iscritti ai partiti, non gli elet-
ti». È vero, e infatti non si decide certo a Frascati sulla costituente
del Pd. 

Ma poco più tardi, intervenendo nel dibattito, Fassino non
deflette dalla linea: «I lavori di questi giorni dimostrano che ab-
biamo un punto di vista comune sul processo di pace, sulla go-
vernance mondiale, sull’integrazione europea, su come rilan-
ciare la crescita puntando su una redistribuzione più equa, su
un welfare capace di continuare a erogare diritti incrociando i
processi di cambiamento, sulle questioni istituzionali. E che an-
che sul punto più delicato, le questioni etico-antropologiche, pos-
siamo costruire un punto di vista comune: è già successo, al se-
nato. Quello che può dividerci – conclude il segretario dei Ds –
è più la storia da cui veniamo che l’idea che abbiamo del futu-
ro dell’Italia. Per questo il progetto è maturo». Insomma sì, «sia-
mo più avanti di quanto pensiamo»: forse è questo, alla fine, il
senso di questo seminario. Tra la soddisfazione generale per
esempio, alla fine qualcuno nota che, anche se i due sono stati
bravissimi, non era necessario chiamare qui due “esterni”, Elia
e Rodotà, a parlare di valori e laicità. Perché appunto, non sia-
mo all’inizio di un confronto. «Siamo più avanti».

«Con il Pd diamo
una scossa alla politica»

PARTITO DEMOCRATICO

Prodi: c’è un edificio che cresce e mette radici. Ma attenti: per far nascere un partito serve anche l’anima

Marina Sereni, Dario Franceschini, Romano Prodi e Angela Finocchiaro ieri al seminario di Frascati (foto Agf)

Al seminario di Frascati i big definiscono meglio l’idea di esportare i gruppi

unitari negli enti locali. Entro l’anno l’Ulivo almeno in tutti i consigli regionali

d’Italia. Fassino: procediamo secondo i programmi, poi decideremo gli altri passi.

PIO CEROCCHI
SEGUE DALLA PRIMA

Per questo i cristiani possono testi-
moniarlo con convinzione, di fronte
al mondo. A ben guardare la predi-
cazione di Benedetto XVI arriva alle
stesse conclusioni di quella wojtylia-
na, alla quale – evidentemente – egli
collaborò intensamente. E certo Gio-
vanni Paolo II fu apologeta per ec-
cellenza nell’aggrovigliarsi dramma-
tico del «secolo breve», e poi sul li-
mitare di quella post-modernità qua-
si coincidente con il passaggio epocale
tra il secondo e il terzo millennio. Lo
stesso territorio sul quale adesso si ag-
gira il papa-intellettuale con il suo
grande bagaglio di conoscenze e di sa-
pienza teologica e filosofica.

Ma pur nella dichiarata continui-
tà magisteriale, emergono quelle dif-
ferenze che alla fine danno contorni
più definiti al successore del grande
polacco, che per certi aspetti ha ri-
schiato di rimanere schiacciato dal pe-
so mediatico del suo predecessore.
Apologeti sommamente entrambi a
cospetto di una modernità largamente
impietosa: l’uno con l’impeto del cuo-

re e del dolore della sua terra; l’altro
con la forza calma della ragione. E co-
sì al grido del primo, corrisponde
adesso il tono pacato del vecchio pro-
fessore cresciuto nella tradizione del-
le dispute teologiche e intellettuali,
che lo hanno visto confrontarsi (e an-
che con asprezza) con personalità
forti del pensiero europeo, come so-
no il teologo Hans Küng e il filosofo
Jurgen Habermas, solo per citare i ca-
si più noti.

In Germania papa Ratzinger ha

toccato tutti gli aspetti più difficili
che oggi riguardano la dimensione re-
ligiosa: l’indifferenza, la pretesa po-
sitivista di relegare l’iddio alle realtà
pre-scientifiche, i fondamentalismi
con quello islamico in opposizione al-
l’occidente e alla cristianità. In so-
stanza i discorsi bavaresi del papa, af-
fermano la ragionevolezza della fede
nel Dio creatore e del suo volto, figu-

ra dell’umanità. «Senza Dio – dice il
papa contestando la pretesa di spie-
gare il mondo facendone a meno – i
conti non tornano». Ma ciò non vuol
significare riandare al pensiero pre-
illuminista. Il Dio che predica Rat-
zinger, è un Dio del nostro tempo. È
quel di più che rende l’uomo più uo-
mo, come diceva mirabilmente Wojty-
la del lavoro umano, e che in qualche
modo Benedetto ha rievocato parlan-
do della solidarietà domenica scorsa,
ricordando che: «Le popolazioni del-

l’Africa e del-
l’Asia ammi-
rano le presta-
zioni tecniche
dell’Occidente
e la nostra
scienza, ma si
spaventano di

fronte al tipo di ragione che esclude
totalmente Dio dalla visione dell’uo-
mo». E per questo egli pensa che sia
necessario un recupero del «timore di
dio»; di una pietas che si racchiude
nella figura di un Dio che «di fronte
al male e al suo potere innalza, come
limite e superamento, la sua miseri-
cordia». Compassione del cuore, il
contrario dell’arroganza e di quella

che Benedetto chiama le «patologie e
le malattie mortali della religione e
della ragione»: il fondamentalismo.

Domenica esortando l’occidente
incredulo e cinico a riscoprire il ti-
more di Dio, Benedetto aveva detto
che «la nostra fede non la imponia-
mo a nessuno». E poiché alla sue pa-
role erano seguite alcune interpreta-
zioni poco fedeli al testo, ieri ha chia-
rito esplicitamente il suo pensiero, so-
stenendo che una lettura violenta del-
la religione è in contraddizione con la
natura di Dio. E certamente – come
ha chiarito il portavoce della Santa Se-
de, il padre Federico Lombardi – «cer-
tamente il papa non vuole dare una
interpretazione dell’Islam in senso
violento». Ovvio forse, ma necessario
precisarlo, nella prospettiva di una vi-
sione più generale.

Benedetto apologeta dell’iddio co-
me lo fu Wojtyla e come, in definiti-
va, lo sono tutti i cattolici che non si
piegano all’idea della cacciata del sa-
cro dal loro tempo. Non apologeta di
un’idea astratta del divino, ma di un
Dio-persona e dal volto umano il qua-
le, come gridò ancora Giovanni Pao-
lo II agli egoismi del secolo, è figura
della «ricchezza di misericordia». 

Èin politica da 12 anni, un passato nel-
le file di Forza Italia, dall’11 aprile elet-

to senatore con la lista dei consumatori
vicina ad Agazio Loiero e alleata con Pro-
di. E lì, schierato a guardia del governo
di Prodi, vuol restare. Pietro Fuda è uno
dei senatori finiti, con nome e cognome,
nel tritacarne della guerra psicologica tra
centrodestra e centrosinistra che si con-
tendono la maggioranza del senato sul
filo di lana, con l’Unione in risicato van-
taggio. Nella guerriglia di ru-
morssui presunti cambi di ca-
sacca per seminare scompi-
glio e zizzania nell’opposto
fronte, scatenata dalla Cdl,
Fuda è stato indicato fin da
giugno come uno dei sena-
tori del centrosinistra pron-
to a passare con Berlusconi.
L’Unione ha contrattaccato
in agosto: tra i dieci e i quin-
dici senatori della Cdl sono
pronti a passare al centrosinistra. Ber-
lusconi ha negato, rilanciato e raddop-
piato: una ventina di senatori del cen-
trosinistra sono pronti a passare alla
Cdl. Tra i sospettati, come al solito, riec-
co l’ingegner Fuda. «Io nella Cdl?» Fu-
da, esasperato, la mette così: «Non mi pa-
re che i cimiteri possano attrarre chic-

chessia». Viceversa, gli piace l’aria che ti-
ra dalle parti dell’Ulivo: «Nell’area del-
l’Ulivo ho potuto conoscere e apprezza-
re in questi mesi il modo di operare di
altri colleghi con cui continuo a scam-
biare idee sulla questione meridionale».
Di «ritorno a casa», nella Cdl di Berlu-
sconi, non vuol sentir parlare: «Piutto-
sto, se proprio dovessi fare una rifles-
sione sul mio futuro, preferirei ritirarmi:
questo sì che sarebbe un vero ritorno a

casa». Classe 1943, calabrese
di Siderno, iscritto al gruppo
misto del senato nella com-
ponente del Partito demo-
cratico meridionale, Fuda de-
finisce «inesistente la tenta-
zione di cambiar campo».
«Ho svolto con lealtà e fedel-
tà il mio lavoro  a sostegno di
Prodi e della coalizione di
maggioranza». Nella scelta
di cambiare schieramento,

dice, «io mi sono sottoposto al giudizio
dell’elettorato. Lo ritengo indispensabi-
le per chiunque decida un cambio poli-
tico, non venendo meno al mandato ri-
cevuto e cambiando il treno in corsa. Se
dovessi cambiare coalizione, prima mi
dimetterei e poi mi sottoporrei ancora
una volta al giudizio degli elettori». (fls)

Da mesi è nella
lista dei “soliti
sospetti”: «Ma
io non cambio,
mi piace l’Ulivo
di Prodi»

Nei discorsi in Germania il Papa ha sostenuto
la ragionevolezza della fede e la necessità 
di preservare la religione dal fondamentalismo

Ratzinger l’apologeta«Io nel cimitero della Cdl?»
SENATO�PARLA PIETRO FUDA,TRANSFUGA IMMAGINARIO

Finanziaria, l’altra faccia della medaglia riformista
L’Ulivo esiste e ha una linea sulla Fi-

nanziaria. L’impostazione “identita-
ria” che Enrico Morando aveva dato alla re-
lazione di apertura sull’argomento ha ret-
to alla prova dei gruppi di lavoro, e alla fi-
ne della seconda giornata del seminario dei
parlamentari dell’Ulivo è stata conferma-
ta. Dunque l’Ulivo dice sì a una manovra
di cui sia chiaro l’obiettivo: far ripartire l’I-
talia, farla diventare attraverso provvedi-
menti strutturali un paese più giusto ma
anche più equo. Tanto che Dario France-
schini, concludendo il seminario, torna
ad alludere criticamente – lo aveva già fat-
to lo stesso Morando – al metodo con cui
il governo ha gestito il passaggio da 35 a
30 miliardi dell’entità della manovra: « Ab-
biamo lavorato in salita: si è partiti dalla ci-
fra del saldo invece che dei contenuti, sa-
rebbe stato meglio il contrario. In futuro

sarà meglio evitare certi errori». E per que-
sto sono già in calendario incontri dei
gruppi con Prodi, Padoa Schioppa e altri
ministri di spesa.

Ma l’Ulivo si è ritrovato, nei gruppi, an-
che sulla scelta di non spalmare, di non rin-
viare i provvedimenti necessari, sulla con-
vinzione insomma, come ha detto Lino
Duilio riferendo le conclusioni del gruppo
di lavoro, che il rigore è l’altra faccia del-
l’equità e che aderire al partito del rinvio sa-
rebbe «un errore tecnico e politico, perché
questa Finanziaria deve dare il tono a tut-
ta la legislatura». E lo stesso Morando con-
ferma che il lavoro del gruppo è andato li-
scio, smentendo qualche osservatore che
aveva previsto che la sua relazione sareb-
be stata apprezzata di più sotto i petali diel-
lini che sotto le fronde della Quercia: «Sfi-
do chiunque non ci conosca a capire di che

partito siamo», afferma sicuro. «Chi ci
avesse osservato stamattina avrebbe potu-
to dire se quel parlamentare era del sud o
del nord, se era un insegnante o un sin-
dacalista, se sta in commissione lavoro o
in commissione sanità ma non, assoluta-
mente, se è della Margherita o dei Ds». 

Del resto Partito democratico e Finan-
ziaria sono due facce di una sola medaglia,
come ha detto chiaramente Prodi: in Ita-
lia infatti la legge non è mai solo una que-
stione di bilancio, ma è l’espressione più
compiuta di un’idea di governo. «E noi dob-
biamo avere coraggio, perché se ci rifu-
giamo nella mediazione ci indeboliamo.
Reggiamo cinque anni solo con un rifor-
mismo forte, propositivo. Non abbiate pau-
ra del nuovo, il paese si aspetta da noi il
cambiamento». La Finanziaria dunque,
conferma il premier, sarà rigorosa e «for-

te» non in ossequio a «diktat» esterni ma
perché «sarà l’inizio di una grande azione
riformista».

In sintonia Piero Fassino, che dà la
“chiave” politica per comunicare la Finan-
ziaria: «Il nostro sforzo è quello di restituire
al paese le certezze smarrite, il senso di po-
tercela fare», quindi «la ragione per cui in-
tendiamo rispettare l’obiettivo del 3 per cen-
to entro il 2007 non è contabile, e non è
nemmeno perché lo vuole Bruxelles: è per
sostenere una politica di riduzione della
precarizzazione del lavoro, una politica re-
distributiva contro l’impoverimento, inve-
stimenti e non semplice propaganda per
le infrastrutture, innalzamento della qua-
lità e della specializzazione tecnologica. Il
tema è rimettere in moto l’Italia. E allora
non c’è un’altra Finanziaria possibile, c’è so-
lo questa». (ch.g.)

«Al di là che gli interventi sulle pensioni siano in Finanziaria
o in un collegato, quello che non possiamo accettare è che
non siano in Finanziaria perché abbiamo capito che non
possiamo fare nulla. Bisogna dire chiaramente agli alleati
che lo scalone è ingiusto nella sua applicazione, ma non
perché non siano necessarie le risorse che recupera». Lo ha
detto, nel suo intervento conclusivo al seminario dei gruppi
parlamentari dell’Ulivo, il capogruppo alla camera Dario

Franceschini. «Se vogliamo eliminare lo scalone – ragiona
Franceschini – quelle risorse, che sono 3 miliardi e mezzo
circa, vanno recuperate nel sistema previdenziale e non nella
fiscalità generale. Discutiamone con i sindacati e le parti
sociali, e vediamo cosa ne pensano». Sul tema pensioni ha
parlato ieri anche ministro del Lavoro, Cesare Damiano,
intervenuto ad un convegno organizzato dalla Uil alla
70esima Fiera del Levante di Bari. L’obiettivo sulle pensioni è

quello di raggiungere l’equilibiro del sistema non di fare
cassa, ha spiegato. «La nostra intenzione – ha continuano
Damiano – è quella di vedere se è possibile consentire ai
lavoratori dall’1 gennaio 2008 di andare in pensione anche
prima di quella soglia dei 60 anni attraverso una logica di
flessibilità e di scelta». Sappiamo – ha concluso – che questa
è «un’operazione che ha un costo e quindi la concertazione
con le parti sociali aiuterà a trovare le soluzioni alternative».

P E N S I O N I � Franceschini: lo scalone è ingiusto nella sua applicazione, ma servono risorse
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FRANCESCO

LO SARDO

Astenersi o votare sì? Bel dilemma per Berlusconi e Fi-
ni, dopo le giravolte degli ultimi giorni sulla posizio-

ne da assumere rispetto al decreto sulla missione italiana
in Libano. Oggi è il giorno della prova del fuoco. Si vota,
nelle commissioni esteri e difesa, sul provvedimento che
autorizza l’operazione Leonte e per il centrodestra il pro-
blema è il seguente: se pure Forza Italia e Alleanza na-
zionale si astenessero, l’Udc di Casini voterebbe a favore.
Il risultato sarebbe far saltare in aria la Cdl su una delle
sue più ostentate bandiere, quella dell’unità sulla politica
estera. Una bella Caporetto, che – a sentire anche autore-
voli esponenti del partito di Fini – sarebbe auspicabile evi-
tare. Votare sì, quindi, pare una strada pressochè obbligata.
«Certo, una volta votato per il decreto in commissione,
quando il provvedimento arriverà in aula non si potrà as-
sumere un atteggiamento diametralmente difforme»,
confida uno dei dirigenti di An, Carmelo Briguglio. 

Ma l’aula, per ora, è lontana. La conferenza dei capi-
gruppo di Montecitorio che dovrà decidere quando inse-
rire all’ordine del giorno dell’aula il dibattito e il voto sul
decreto è fissata per martedì prossimo, 19 settembre. Il pro-
blema, quando il decreto arriverà in aula, sarà per Berlu-

sconi e Fini quello di cercare una via d’uscita dal vicolo cie-
co nel quale essi stessi si sono cacciati con la trovata del-
l’ordine del giorno che dovrebbe riconoscere il carattere
«di pace» della missione italiana in Iraq. Ma il tempo per
trovare una mediazione tra maggioranza e opposizione,
o meglio, parte dell’opposizione – Forza Italia e An – c’è
e una soluzione per salvare la faccia si può trovare. 

L’escamotage per far votare alla maggioranza l’ordine del
giorno sull’Iraq proposto da Fini potrebbe essere quello di
inserire nel documento un esplicito richiamo al comuni-
cato del supremo consiglio della difesa presieduto da
Ciampi al Quirinale il 19 marzo del 2003 che esaminò la
posizione dell’Italia sulla crisi irachena. In quel docu-
mento si prendeva atto di sei fattori caratterizzanti la mis-
sione italiana a partire dal primo punto («l’esclusione del-
la partecipazione alle azioni di guerra dei militari italia-
ni») passando per il punto quattro: quello sulla «qualifi-
cazione della posizione italiana come non belligerante».
Si vedrà se quest’ultima trovata di Fini consentirà a lui e
al Cavaliere di aprire uno spiraglio nella maggioranza e di
tirarsi fuori dalla situazione in cui si sono cacciati, colle-
gando il voto sul Libano ad una confusa sorta di ricono-
scimento politico retroattivo della bontà della missione mi-
litare in Iraq. Per ora il centrosinistra risponde un secco
no: «La richiesta di Fini e Berlusconi è del tutto strumentale
– ha ribadito il segretario dei Ds Fassino – ognuno sulle

missioni fa le sue valutazioni e noi non abbiamo cambia-
to idea su quella in Iraq. Ciò non vuol dire che non ap-
prezziamo quello che fanno i nostri soldati lì». «Non
chiediamo alla sinistra – gli ha replicato Fini – di rivede-
re il suo giudizio negativo sulla opportunità della missio-
ne, ma di riconoscere che anche a Nassiriya i soldati ita-
liani operano nel rispetto dell’articolo 11 della Costituzio-
ne, cioè nell’ambito di una missione di pace. Se così non
fosse come avrebbe potuto Ciampi controfirmare i decre-
ti di finanziamento della missione approvati dal parla-
mento?». Nonostante le scintille, ieri il presidente della re-
pubblica Giorgio Napolitano, al termine del suo incontro
all’Eliseo con Jacques Chirac, si è detto «fiducioso» che le
forze politiche italiane, di maggioranza e di opposizione,
daranno un appoggio unanime alla missione in Libano:
«Mi permetto solo di dire che fuori dall’Italia si farebbe mol-
ta fatica a comprendere un voto parlamentare sulla mis-
sione che non fosse unanime». Il centrodestra, nelle ore
che precedono il voto, è in subbuglio: oggi ci sarà un ulti-
mo giro di consultazioni tra Fini e Berlusconi, con que-
st'ultimo più che mai deciso ad «ignorare» le mosse del-
l’Udc di Pier Ferdinando Casini ma, di fatto, costretto a cor-
rergli dietro per evitare una plateale spaccatura della Cdl. 

Dissidi e dissensi affiorano anche dentro An, con l’a-
la militarista (Ramponi) irritata per la posizione di Fini.
All’interno di Forza Italia poi esponenti vicini a Pisanu non
nascondono le loro perplessità per la decisione di Berlu-
sconi di dar corda alla proposta Fini. «Complica inutil-
mente le cose e ci espone al rischio di esprimere una po-
sizione incomprensibile», anche tenendo conto degli «im-
pegni» a sostegno della missione italiana in Libano assunti
nelle scorse settimane da Forza Italia (rappresentata da
Bondi) e da Fini negli incontri ufficiali con il governo israe-
liano, nella persona del ministro degli esteri Tipzi Livni.

Oggi voto sul Libano e Cdl a pezzi
Berlusconi e Fini appesi al sì udc. 

ANTONIO

RUSCONI*

La grande attenzione dedicata dai mass me-
dia all’inizio del nuovo anno scolastico pen-

so non possa non essere collegata al debutto
del nuovo ministro della di nuovo “pubblica”
istruzione e, con lui, del centrosinistra alla gui-
da della scuola del paese.

Giuseppe Fioroni per la verità questo ini-
zio di anno scolastico lo ha preparato con gran-
de attenzione, facendolo precedere da una se-
rie di provvedimenti che si ispirano perfetta-
mente alle linee del programma dell’Unione in
questo settore.

In campagna elettorale ci eravamo presi
l’impegno di ripensare la riforma della scuola
non nei termini del “punto a capo” morattia-
no ma in quelli dell’ormai famoso “cacciavite”
prodiano.

��
In pratica si è voluto sgombrare il campo da
quanto, nella legge 53 e negli atti conseguen-
ti, non concordava con una visione di scuola
che non lascia indietro nessuno, pur senza ri-
nunciare alla qualità. Questo è stato il princi-
pio guida e in questo senso vanno viste le ini-
ziative amministrative e legislative del nuovo
ministro.

Niente abrogazioni eclatanti, dunque, ma
colpi ben assestati a una visione della scuola

selettiva e soprattutto
poco rispettosa di quel-
la autonomia scolastica
che ritorna ad essere il
punto centrale sul qua-
le ruota il nostro sistema
formativo.

Tutor, portfolio, in-
dicazioni nazionali sono
quindi più che sospesi,
lasciati all’autonomia
dei singoli istituti nel ri-

spetto del criterio della collegialità del corpo do-
cente, della unicità della valutazione su tutto
il territorio nazionale e della centralità del pia-
no dell’offerta formativa di ogni singola scuo-
la.

L’esame di stato verrà riformato, ci si augura
entro Natale, non in senso punitivo verso gli
studenti, ma per ridare loro la dignità di un ti-
tolo di studio che gli atenei cominciavano a non
considerare nella valutazione di ingresso.

Le prove nazionali Invalsi ritornano ad es-
sere un campione statistico per misurare l’ef-
ficacia del sistema e non una pagella data a cia-
scuna classe, indipendentemente dalla condi-
zioni territoriali in cui essa si è andata for-
mando.

Ma soprattutto fa piacere vedere un mini-
stro che all’inizio dell’anno manda a tutte le
scuole direttive chiare e spiega il percorso da
compiere insieme, un ministro che gira il pae-
se e incontra insegnanti, studenti e genitori ve-
ri e non solo quelli telegenici o selezionati che
popolavano le pompose e fredde inaugurazio-
ni televisive morattiane.

��
Se il buon giorno si vede dal mattino direi che
abbiamo cominciato con il piede giusto, si
tratterà, ovviamente, di proseguire affrontan-
do i due scogli più duri: il reperimento di ade-
guate risorse nel quadro di una legge di bilancio
che si preannuncia difficile ma comunque
non solo di tagli e il ripensamento complessi-
vo della scuola superiore dopo il blocco del de-
creto di riforma elaborato dal precedente go-
verno. Non sarà una passeggiata, ma se la fa-
remo insieme non solo a tutte le forze di que-
sta maggioranza ma a tutta la scuola penso che
si potrà andare lontano.

Un ultima considerazione riguarda il ri-
torno dell’aggettivo “pubblica”, accanto alla
definizione del ministero: non può che far
piacere, a patto che si rammenti che, dalla leg-
ge di parità voluta dal centrosinistra nel 2000
in attuazione della nostra carta costituzionale,
per pubblico si deve intendere l’intero sistema
delle scuole statali e paritarie, visto che queste
ultime, soprattutto nella scuola dell’infanzia e
dell’obbligo o nell’istruzione professionale, co-
stituiscono spesso un insostituibile completa-
mento della offerta formativa del nostro pae-
se.

*responsabile scuola della Margherita

PAOLA BINETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Dall’altra parte Rodotà, partendo dalla
razionalità come cifra della laicità, ha
sottolineato tutte le differenze possibili,
toccando molti temi, dalla legge 40 al
testamento biologico, passando per i di-
ritti individuali delle coppie di fatto,
con riferimenti costanti al sistema eu-
ropeo e alla necessità che l’Italia non si
sottragga a quel confronto. 

Da un lato le somiglianze possibi-
li, dall’altro le differenze irriducibili.
Due approcci diversi eppure entrambi
essenziali, se si vuole guardare al fu-
turo Partito democratico, evitando ope-
razioni di puro maquillage etico o equi-
librismi lessicali.

Nell’Ulivo, e non solo nell’Ulivo, ci
sono differenze importanti che non

possono essere sottaciute. Il coraggio
della onestà intellettuale – anche que-

sto fa parte dell’etica politica – porta ad
esigere la massima chiarezza nel co-
struire il nuovo soggetto politico. L’im-
portanza della posta in gioco richiede
però anche  un atteggiamento positivo
volto a cogliere i segni di cambiamen-
to, la linea rossa di una discontinuità
che rende possibili nuove forme di sin-
tesi, in cui sia possibile riconoscersi
senza sentirsi più o meno sottilmente
svalutati nelle proprie convinzioni. Ed
è proprio l’approccio razionale, non

esclusivo di una sola parte!, che con-
sente di apprezzare le diverse argo-

mentazioni.
Nella chiarezza con

cui si scolpiscono le di-
verse posizioni non c’è
spazio per la banaliz-
zazione dei problemi
o per false forme di in-
tesa. 

Per alcuni di noi è urgente capire se

il riferimento che Rodotà ha fatto alla
dignità della persona, identificata come
primo dei valori e come valore forte del-

la prospettiva relativistica, di cui ha
tessuto l’elogio, è davvero così diverso
da quella affermazione contundente
del primo articolo della legge 40, dove
si tutelano i diritti di tutti, compreso
l’embrione. Forse potremmo conside-
rare il diritto alla tutela della vita come
la prima manifestazione del ricono-
scimento della dignità umana e ridur-
re almeno in parte la contrapposizio-
ne...

Sono queste le
nuove sintesi che cer-
chiamo, non per ne-
gare le differenze: ben
venga la chiarezza, ma
per valutare se ci sono
modi concreti per co-
niugare insieme quei

valori su cui la politica è impegnata ad
assumere posizioni di tutela alta e ben
definita.

ALESSANDRO CARRERA

SEGUE DALLA PRIMA

Lo sparatore è esonerato da qua-
lunque conseguenza penale se
può sostenere che aveva buoni
motivi di sentirsi minacciato.

Si aggiunga che alla polizia e
ai pubblici ufficiali non è per-
messo accedere alle liste di chi ha
chiesto il permesso di portare
un’arma nascosta. Si tratterebbe di
una gravissima violazione della
privacy. Una struttura privata, co-
me ad esempio un albergo, può
vietare l’ingresso a chi porta un’ar-
ma. Non così una struttura pub-
blica. Chiunque può entrare in
una scuola pubblica del Minne-
sota, in una biblioteca comunale
o in un ospedale gestito dallo sta-
to nascondendo una pistola nella
tasca della giacca. Le istituzioni re-
ligiose sono riuscite a vietare il por-
to d’armi in chiesa, ma non pos-
sono vietare che le armi vengano
portate fino ai parcheggi e lascia-

te nelle macchine.
I legislatori del Minnesota

hanno seguito l’esempio della Flo-
rida, dove la legge dello Shoot first
è passata nel 2005 ed è già stata
usata come argomento in difesa di
un camionista che ha sparato a un
automobilista risultato
poi disarmato, di un uo-
mo che ha sparato in
una rissa dopo averla
iniziata lui stesso, e di
alcuni componenti di
una gang criminale (in
uno scontro tra gang si
hanno molti buoni mo-
tivi di sentirsi minac-
ciati dalla gang avver-
saria). In Florida la leg-
ge è conosciuta come «sparare al-
la signora della Avon», cioè il di-
ritto di sparare alla venditrice am-
bulante che ti suona il campanel-
lo per proporti dei cosmetici.

È la National Rifle Associa-
tion, l’associazione dei fonda-
mentalisti del diritto al porto d’ar-
mi, a spingere perché la legge del-

lo Shoot first venga approvata nel-
la maggior parte degli Stati Uniti.
E, siccome il permesso di portare
armi nascoste è già valido in 38 sta-
ti su 50, si può ben capire il loro
zelo. Che ci siano riusciti in Flo-
rida, lo stato di Jeb Bush, può an-

che non stupire, ma il
Minnesota, dove le ar-
mi sono diffuse da
sempre, dato il gran
numero di cacciatori,
non è mai stato un fo-
colaio di paranoici, né
è un luogo dove la cri-
minalità sia mai così
preoccupante da co-
stringere i cittadini a
uno stato permanente

di mezzogiorno di fuoco.
In un recente, preoccupato

articolo apparso sul New York Ti-
mes, Verlyn Klinkenborg (un ori-
ginario del Minnesota che di so-
lito scrive deliziosi saggetti pa-
storali sulla primavera che arriva,
l’estate che si annuncia e l’au-
tunno che viene) ha osservato

che l’ossessione di garantire il
“diritto individuale” di portare ar-
mi, cancella diritti non meno im-
portanti, come quello di occupa-
re uno spazio pubblico senza sen-
tirsi in pericolo. La legge, tra l’al-
tro, concede più libertà al cittadi-
no di sparare di quanta non ne ab-
biano gli stessi poliziotti, che de-
vono affrontare un addestra-
mento e sono soggetti a restri-
zioni. «Certe volte – fa notare
Klinkenborg – penso che lo sco-
po della National Rifle Associa-
tion non siano affatto le armi.
Quello che vogliono è essere cer-
ti che la società civile non abbia
nessuna possibilità di porre un li-
mite ai diritti dell’individuo».

Avrebbe potuto essere anco-
ra più esplicito. Perché proprio
la National Rifle Association, vi-
sto come si impone sulla più
potente nazione del mondo, è di
fatto la più potente associazione
che esista al mondo? Come ri-
esce a imporre le sue leggi a sta-
ti che non ne sentivano affatto la

mancanza? Perché il suo potere
di convinzione (o di corruzione)
è praticamente assoluto? In al-
tre parole, quanti soldi riceve a
sua volta dai fabbricanti e dai
trafficanti d’armi? Fino a che
punto intende introdurre nella
nazione americana quello stes-
so concetto di guerra perma-
nente che ha già preso piede ai
vertici strategici del governo?
(Non è importante vincere la
guerra, basta che una guerra ci
sia. E non è importante com-
battere la criminalità. Basta il
mio diritto di sparare al pre-
sunto criminale). Si dirà che la
Nra ha milioni di iscritti. Ma
anche la Triple A (l’Automobile
club americano) ha milioni di
iscritti, eppure non ha mai fat-
to pressione sui governi perché
aboliscano le strisce pedonali,
questa intollerabile limitazione
alla libertà degli automobilisti.
Sono passati cinque anni dall’11
settembre 2001, e la festa dei
paranoici è al culmine.

Per Leopoldo Elia, possibilità di convergenza
tra posizioni diverse partendo dalle radici 
del giusnaturalismo e dell’umanesimo integrale 

Col governo del
centrosinistra 
l’istruzione
torna ad essere
di nuovo
“pubblica”

Come fa la
National Rifle
Association
a imporre
le sue leggi
in molti stati?

Anniversario armi alla mano

Il Cavaliere dice di voler «ignorare» Casini, ma è costretto a rincorrerlo: FI e

An dovranno votare sì al decreto sulla missione in Libano o la Cdl si spacca.

Duello Fini-Fassino sull’Iraq. Il leader di An ha un “piano segreto”: inserirà

nel suo odg Ciampi e il Consiglio supremo di difesa. L’appello di Napolitano.

In un incontro tecnico fra funzionari del ministero
dell’interno e alti funzionari del governo di Tripoli nel
quadro della collaborazione per il contrasto
dell’immigrazione clandestina ieri sono state definite le
modalità di partecipazione della polizia italiana alle
operazioni di pattugliamento della costa libica. A Tripoli
sta infatti cominciando a operare una speciale task force
costituita ad hoc dalle autorità del governo allo scopo di

bloccare la partenza di imbarcazioni cariche di
clandestini e di individuare i responsabili del traffico.
L'incontro è anche servito per mettere a punto la
collaborazione contro le organizzazioni criminali
implicate nella tratta degli esseri umani. Sulla scorta
delle iniziative intraprese nelle scorse settimane dal
titolare del Viminale Giuliano Amato, è stato definito
l’imminente arrivo a Roma di un esperto della polizia

libica che fungerà da ufficiale di collegamento,
rafforzando così la cooperazione investigativa già avviata
grazie alla presenza a Tripoli di un ufficiale di
collegamento della polizia italiana. II funzionari italiani
forniranno il loro supporto anche per consentire
l’immediato sviluppo di ogni utile spunto investigativo.
A breve ci sarà anche un incontro tra il ministro Amato e
il corrispettivo libico Salah el Musmari. 

C L A N D E S T I N I � La polizia italiana collaborerà con quella libica per bloccare i barconi e arrestare i trafficanti

��

Anno scolastico,
il buon giorno

si vede dal mattino

Così ci si parla chiaro sulla bioetica

Rodotà, partendo dalla razionalità come cifra
della laicità, sottolinea tutte le differenze
possibili, dalla legge 40 alle coppie di fatto
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Telecom e il capitalismo schiavo dei debiti
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Si può scegliere?
La vicenda Telecom sulle prime pa-
gine. Notizia che merita l’apertura
del Sole 24 Ore (“La nuova Telecom
si fa in tre”) e moltissimi commenti,
alcuni molto preoccupati. «Gli azio-
nisti di riferimento di Tele-
com Italia hanno fatto una
scelta che potrebbe rivelar-
si positiva per i soci e che, a
prima vista, rischia di non
essere positiva per il siste-
ma industriale italiano»,
scrive Orazio Carabini sul-
la prima pagina dello stes-
so quotidiano. Lo scorporo
e la “valorizzazione” di Tim
e rete sono «buone notizie» per i so-
ci della Pirelli che controlla Telecom
Italia e «sperabilmente anche per
quelli della stessa Telecom Italia» al-
la luce dei conti del gruppo «sempre
più traballanti». Ma, una volta cedu-

ta Tim, «Telecom Italia rischia di per-
dere il ruolo di grande impresa», «in
un paese in cui le grandi imprese si
contano ormai sulle dita di una ma-
no», insiste il Sole. Separare Tim da
Telecom Italia – ben sapendo che la
telefonia mobile made in Italy è stata
il fiore all’occhiello del gruppo – «è una
scelta puramente finanziaria, non in-
dustriale». Risultato probabile è che

«tutta la telefonia mobile
italiana sarà sotto controllo
esterno». Conclusione di
Carabini: «Lo “spezzatino”
deciso ieri non è il miglio-
re epilogo che si potesse
immaginare per la storia
della privatizzazione di Te-
lecom Italia. È però un epi-
sodio emblematico dello
stato di salute del capitali-

smo italiano, troppo schiavo dei debiti
per vincere le partite che contano».

Al banco dei pegni
Picchiare sui perdenti «è sport assai
italico», scrive sullo stesso argomen-

to il manifesto. «Non lo giocheremo
– aggiunge il quotidiano di via To-
macelli – nemmeno se il perdente è
l’ex monopolista telefonico che in-
combe sull’Italia con i suoi disservizi
e che ha resistito ad ogni vera apertura
alla concorrenza». Ma questo gruppo
dirigente, sottolinea lo stesso giorna-
le, «che nel 2004 si portò in casa la pro-
sperosa mucca Tim smontandone il
gruppo dirigente, e meno di
due anni dopo la ri-scorpo-
ra, è certo sconfitto e anche
un po’ pasticcione». La pri-
ma scelta (l’incorporazio-
ne) «era industrialmente
sensata, ma praticabile so-
lo avendo meno debiti.
Questi invece sono enormi
e le schede Tim che milio-
ni di persone comprano
ogni giorno garantiscono appena di
pagare gli interessi». Se l’altra dis-
cussa privatizzazione «produrrà (for-
se) un gigante europeo delle auto-
strade, questa sembra finire al banco
dei pegni». Da segnalare, infine, le sei

righe sei di Jena sulla Stampa: «Tim,
servizio di segreteria telefonica: “Sal-
ve, sono Tronchetti Provera, d’ora in
poi chiamatemi sul fisso”». Fine del-
le comunicazioni?

Sesso e giustizia
Si è molto dibattuto, negli anni pas-
sati, di stanze dell'amore da istituire
negli istituti penitenziari italiani per

“permettere l’affettività” ai
detenuti, per “restituire
umanità” al trattamento.
Grandi discussioni, tante
polemiche, qualche esperi-
mento in qualche carcere,
ma niente di fatto. Sfo-
gliando i quotidiani, però, ci
si imbatte nella scoperta di
un magistrato a Milano.
“Una stanza del sesso al tri-

bunale di Milano”, è il titolo richia-
mato in prima pagina sul Giornale.
«La scoperta in realtà la fanno il fi-
glioletto del magistrato e un suo gio-
vane amico. Si aggirano per il settimo
piano di Palazzo di giustizia così per

gioco – scrive il quotidiano – Infor-
cano la scala L nel labirinto degli uf-
fici del gip. Una di quelle che, se sa-
li, non porta da nessuna parte. O al-
meno in apparenza. Un sottotetto
spoglio, senza nessuna concessione
alla comodità». Così i due ragazzini
hanno scoperto «una coppia di can-
cellieri intenta in compromettenti
evoluzioni amorose». 

Polemiche a sinistra
Liberazione contro Rossana Ros-
sanda. Sulla prima pagina del quoti-
diano di Rifondazione, Antonio Mo-
scato scrive: «A Pietro Ingrao non
può essere rimproverata la mancan-
za di autocritiche». E polemicamen-
te prosegue: «Non tutti i suoi disce-
poli hanno lo stesso spirito autocriti-
co». Tra loro, Rossana Rossanda e un
suo recente scritto su Mao a trent’an-
ni dalla morte. Mao, per Liberazione,
«era come Stalin» e non si possono
definire «semplici sbagli» gli omici-
di di migliaia e migliaia di persone.
Senza se e senza ma.

Al confronto on line evitando il Big Crunch
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Allo scontro tra le metafore
Lo sapete già, a noi piace l’idea della deriva dei continenti
al contrario, ne abbiamo scritto qui e ne abbiamo discus-
so on line. Dove è spuntata un’altra metafora, applicabile
al partito democratico: quella del Big Crunch. Spiega Old-
man (www.oldman.ilcannocchiale.it): «È il contrario di Big
Bang, il risultato finale dell’entropia dell’universo». Quasi
più tecnico Ldg (www.salvatedeputatogiulietti.ilcannocchia-
le.it): «È una teoria contraria a quella dell’universo in con-
tinua espansione, secondo la quale ci potrebbe essere una
contrazione finale della materia in un unico polo». In-
somma, era ieri che in questa rubrica quasi si implorava
ai vari “pensatoi” attorno al partito democratico di con-
frontarsi almeno on line e trasformarsi da singole isole in
arcipelago, oggi già si può contare su una discussione av-
viata e su qualche risultato concreto. Ah, che belli i tempi
compressi del web.

I rischi
I contrari al Partito democratico elaborano teorie legate al-
le identità di partito. Identità quantomai scolorite nell’area
riformista del centrosinistra, ma sembra che si sia chi ci
tiene a sventolare bandiere nate cinque o dieci anni fa, in
una condizione che si sapeva essere di transizione. Si te-

me proprio il Big Crunch o, per essere aulici, l’accusa di
Hegel alla teoria dell’Assoluto formulata da Schelling: «È
come la notte in cui tutte le vacche sono nere». Non è co-
sì. Il Big Crunch non è un rischio che esiste e a maggior
ragione non può riguardare i “pensatoi” (continuiamo a uti-
lizzare questa parola, dall’articolo di Alberto Statera di lu-
nedì su Repubblica) che al futuro Partito democratico ten-
dono. Questo elemento impone un dovere di dialogo e di
collaborazione, a partire dalle forme interattive garantite
dal web. Sempre Ldg scrive on line che «occorre un’acce-
lerazione centripeta» per arrivare a far partire il cantiere
per il partito democratico.

Il cantiere
Ethos (www.ethos.ilcannoc-
chiale.it) mette in guardia dal
rischio che questo cantiere
sia aperto solo a contributi di
natura accademica o intellet-
tuale: «Io sono contrario alla
politica come pura tecnicalità. Penso che una persona nor-
male, una famiglia normale, una coppia normale, etero o
gay, possano e debbano ben rappresentare punti di vista che
non siano necessariamente validati da Aspen Institute per
avere peso. La vita intreccia la politica e la politica dovreb-
be essere più in sintonia con la vita. La democrazia non è
il governo degli illuminati, ma quello dei semplici. Che poi
occorra una expertise per maneggiare gli strumenti della po-
litica, è altro discorso. Ma basta essere liberi e forti, non è

necessario avere 5 lauree e frequentare sempre gli stessi
circoli». Poi sottolinea il pericolo dell’assenza di dialogo,
anche all’interno del cantiere: «Nessuno si fila nessuno: è
esattamente questo il problema. Nessuno si pone nella con-
dizione dell'ascolto. Che in politica dovrebbe precedere ed
accompagnare la decisione. Le monadi somigliano troppo
a lobby od aspiranti lobby. Lo sforzo dev’essere proprio quel-
lo di reintrodurre il metodo dell’ascolto».

Accenni di dialogo
Proprio il metodo dell’ascolto reciproco, però, si affaccia an-
che con forme di accenno di dialogo on line. Sul sito di In-

put (www.inputfirenze.it) di La-
po Pistelli, uno dei “pensatoi”
pro Partito democratico indi-
cati da Statera, Giovanni Car-
ta offre il resoconto di ciò che
è stato scritto qui su Europa,
offrendo i link ai contributi
prodotti in materia. Sembra

niente e invece è un piccolo importante passo. Avevamo
scritto ieri che nessuna delle sette realtà censite nell’arti-
colo di Repubblica aveva mai costruito un link verso l’altra,
scegliendo di coltivare la propria condizione di isola. Da ie-
ri, non è più così. E, datemi retta, non è una novità da po-
co. Ancora una volta, sia benedetto il web che consente di
passare dalla riflessione all’azione concreta in meno di ven-
tiquattro ore. 

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

La storia si ripete
Un complotto. Non si fece nulla per
evitare l’attacco. Eppure si sapeva
che volevano colpire. Eppure era
stato dato l’allarme. Forse il presi-
dente lasciò deliberatamente sguar-
nito il territorio, fece deliberata-
mente attaccare il suo paese per po-
ter a sua volta muovere guerra. E
avere la nazione unita al suo fian-
co. Questa la tesi. Non sull’11 set-
tembre, ma su Pearl Harbour. La
storia si ripete. Chi dopo la secon-
da guerra mondiale lanciò queste
accuse fu ben presto smentito.

Quando finirà la proliferazione
di contro-verità sull’11 settembre?
L’attacco alle torri gemelle è stato ri-
preso in diretta tv da mille e mille
telecamere, producendo un im-
patto mediatico incredibile, il vero
scopo dei terroristi. Ma quelle im-

magini, pur nella loro evidenza,
non convincono. Non convince la
spiegazione ufficiale. Come proli-
ferano le immagini, proliferano le
controimmagini su libri, su inter-
net, sugli schermi. Come ha ricor-
dato Stefano Montefiori sul Corriere
della Sera di lunedì, il primo a lan-
ciare accuse fu Thierry Meyssan,
«capace di dire cose pazzesche si-
mulando a meraviglia la pacatezza
dell’esperto». La sua fortuna? L’ap-
parizione in un talk show del sa-
bato sera su France 2, che gli ha da-
to un’immensa popolarità. A cin-
que anni di distanza, la situazione
non è cambiata molto. Molti Me-
yassan ospiti in molti, troppi talk
show.

Fantasia senza limiti
Va bene porsi delle domande, ma
la fantasia sembra non avere più li-
miti. Proprio nel giorno dedicato al
ricordo, Matrix propone una pun-
tata dedicata alle opposte verità

sull’11 settembre. La seconda in
pochi mesi. E qualche settimana fa
anche Raiuno ha dato spazio a spie-
gazioni alternative. Rispettando la
par condicio, Mentana ha ospitato
due ospiti pro complotto (Giuliet-
to Chiesa e Maurizio Blondet) e
due pro tesi ufficiale (Alessio Vin-
ci e Jas Gawronski.). Va bene il
confronto d’opinioni, ma a tutto
c’è un limite. Soprattutto quando

Blondet sostiene che in America c’è
stato un colpo di stato, che tutto è
stato organizzato dall’interno, che
siamo di fronte a un quarto Reich.
Gli americani come i nazisti, che
incendiarono il Reichstag. È vero
che i filmati preparati dalla reda-
zione di Matrix rispondono alle ac-
cuse dei complottisti, ma poi van-
no tirate le somme.

Qualcuno deve mettere la parola
fine, dire qual è la verità con più de-
cisione. E questo può farlo solo il
conduttore. Da Mentana ci aspet-
tiamo che freni i suoi ospiti, che
smonti le loro tesi, che li incalzi con
domande pertinenti. O la si smet-
te di dar spazio a tesi fantasiose, o
la proliferazione andrà avanti sen-
za fine. Con tanto di ascolti in sali-
ta. Come ha scritto Montefiori, «la
curiosità premia chi la spara più
grossa con l’aria di saperla lunga».
Non si tratta di limitare la libertà di
parola, ma di mettere fine a un cir-
colo mediatico vizioso iniziato con

l’intervista tv a Meyassan. Altri-
menti, tanto vale riaprire anche la
questione Pearl Harbour. 

Un altro modo di ricordare
A partire dalle 14 La7 ha dato am-
pio spazio al ricordo, meglio del
servizio pubblico. La sera si è con-
clusa con la messa in onda della do-
cufiction realizzata dalla Bbc 9/11,
tutta incentrata su ciò che accadde
alle persone rimaste intrappolate
nelle due torri. Noi che, da spetta-
tori, avevamo visto l’attacco solo
dall’esterno, eravamo rimasti sem-
pre fuori dal World Trade Center e
potevamo solo immaginare, venia-
mo ora portati dentro la tragedia.

La perfezione e la fedeltà della
ricostruzione, basata su testimo-
nianze oculari, trasmette tutta l’an-
goscia di chi improvvisamente si ri-
trova in una trappola perfetta, sen-
za sapere perché. Un modo per
commemorare le vittime che la-
scia il segno.

FRANCA

FOSSATI

In Francia l’aborto chimico, ottenu-
to con la pillola Ru 486, senza rico-

vero ospedaliero, ma sotto controllo
medico, è scelto da un numero cre-
scente di donne. Diecimila su due-
centomila hanno abortito in casa nel
2005. Lo si legge in un’inchiesta di Le
Monde (9 settembre). La notizia vie-
ne ripresa con risalto da Liberazione
(10 settembre) e da Il Foglio (12 set-
tembre). Sul quotidiano comunista
Ritanna Armeni si chiede «quante
donne italiane di fronte alla necessi-
tà di abortire preferirebbero questo
metodo che non le costringe, come av-
viene oggi, ad affrontare oltre che il
trauma dell’aborto, anche quello del-
la burocrazia e delle strutture ospe-
daliere non sempre accoglienti». La
Armeni, autrice di un libro-inchiesta
sull’interruzione di gravidanza, sa che
tra i tanti ostacoli che deve affrontare
chi sceglie l’aborto, c’è, tra i più logo-
ranti, l’attesa. Le liste di attesa, dovu-
te a un’obiezione di coscienza che, in
alcune città, tocca il cento per cento,
obbligano a portare avanti la gravi-
danza fino (e talvolta oltre) il termine
dei tre mesi. Con l’aborto chimico si

deve interve-
nire entro le
prime sette
settimane. 

Su Il Foglio
l’articolo è ru-
bricato come
“Bricolage” e il
sommario re-
cita così: «L’a-
borto fatto in
casa, tra il sofà

e il cesso, da sole. Un protocollo da bri-
vidi (e di successo)». Si tratta, secondo
l’articolista, di un «moderno squallore
a domicilio» in cui “la colpa” diventa
«davvero la piccola storia ignobile di cui
portare addosso ogni contorno, ogni
particolare, ogni ora trascorsa ad ascol-
tarsi il mal di pancia».

Nei mesi scorsi Assuntina More-
se e Eugenia Roccella, hanno raccon-
tato ne La favola dell’aborto facile. Mi-
to e realtà della pillola Ru486, le soffe-
renze e i rischi gravi, fino alla morte,
indotti da questa forma di aborto pro-
lungato (tutto il processo fino all’e-
spulsione dell’embrione dura una
quindicina di giorni). Un libro scritto
«dalla parte delle donne», ha com-
mentato Letizia Paolozzi (www.don-
nealtri.it), un testo che cerca di tene-
re insieme «i rapporti complessi tra
donne e ricerca scientifica». 

Il vantaggio della Ru 486 sarebbe
tutto, secondo Morese e Roccella, del-
la casa farmaceutica e dei medici, che
si liberano così di una responsabilità
gravosa e non gratificante. 

Ecco: denunce e valutazioni que-
ste che avrebbero dovuto aprire un
confronto serio che interpella la co-
munità scientifica (che è fatta oggi di
uomini e donne, molti dei quali pen-
santi e responsabili), le donne e i me-
dici che stanno sperimentando in mol-
ti ospedali questo metodo abortivo. 

Confronto, finora, impossibile. Il
no alla pillola è stato un anatema. Al-
la tradizionale opposizione di chi con-
sidera l’aborto un omicidio si è infat-
ti sommata una, perversa a mio pa-
rere, volontà pedagogico-punitiva. Vi-
sto che vuoi abortire almeno soffri (la
gogna ospedaliera, i tormenti dell’at-
tesa, l’anestesia, l’intervento chirurgi-
co, la disapprovazione e il disprezzo
del personale sanitario obiettore). E
spesso gli stessi che hanno crimina-
lizzato la pillola perché troppo “con-
fortevole”, come scrive Il Foglio, han-
no poi rapidamente sposato la tesi
della sua pericolosità per la salute. I
due piani così mischiati non solo han-
no confuso le donne, ma hanno ideo-
logizzato anche il confronto medico-
scientifico. Si potrà riparlarne in un al-
tro modo?

Il confronto
impossibile 

sulla Ru 486

SHE

Al no all’aborto
si somma poi
una perversa
volontà
pedagogico-
punitiva

Il metodo dell’ascolto reciproco inizia a dare
frutti anche con forme di dialogo on line, come
è appena accaduto su “Input” di Lapo Pistelli

L’11 settembre tra verità e controverità

Lunedì sera le reti Rai si sono aggiudicate
gli ascolti nella fascia del prime time,
totalizzando il 41.55 di share (pari a 10
milioni 431mila telespettatori). La seconda
parte de L’ultima frontiera, su Raiuno, ne ha
totalizzati 4.644mila. Le reti Mediaset hanno
invece ottenuto il 41.09 per cento di share,
con 10 milioni 315mila telespettatori.

Nelle repubbliche baltiche i collegamenti
senza fili al web hanno grande successo e gli
utenti possono fruire di connessioni
all’avanguardia. In prima linea l’Estonia, che
si candida alla leadership europea per
connessioni wi-fi, ma anche la capitale
lettone, Riga, dove internet sul telefonino è
molto diffuso.

Nasce l’annuario della free press, la guida
che raccoglie informazioni sul mondo della
stampa gratuita (oltre 2 miliardi di copie
l’anno in Italia). Con più di 80 schede
tecniche, suddivise tra quotidiani,
settimanali, mensili e altri periodici, e
un’appendice con i dati di sessanta testate,
l’annuario sarà aggiornato trimestralmente.

La Rai vince nel prime time Il wireless piace ai baltici La free press in un annuario



STEFANO CECCANTI

SEGUE DALLA PRIMA

Mi sembra, infatti, che una serie di esigen-
ze del tutto condivisibili che sono emerse so-
prattutto da parte di vari esponenti della
Margherita (in estrema sintesi: che il Pd non
possa essere una delle varie tappe degli ag-
giustamenti successivi del post-comunismo
e che quindi debba valorizzare il pluralismo
delle sue matrici culturali e una particolare
attenzione al cattolicesimo democratico) si
siano cristallizzate sulla parola d’ordine sba-
gliata del rifiuto del socialismo europeo.
Quando, del tutto al contrario, proprio il so-
cialismo europeo dimostra in molti casi co-
me ciò possa essere proficuamente affrontato
e risolto. 

Anzitutto l’esperienza inglese, citata dal
Dossetti del 1945 richiamato più volte in
queste colonne. Essa non smette di ispirar-
ci. Quest’estate, in vacanza in Scozia, sono
arrivato fino all’isoletta di Iona, con croci mil-
lenarie, una bella cattedrale gotica, una co-
munità monastica interconfessionale. Un
luogo molto suggestivo di pellegrinaggi. Lì
si è fatto seppellire sotto un umile croce lo
scozzese John Smith, l’uomo che prese le re-
dini del Labour Party dopo la disfatta di Kin-
nock nel 1992 e che iniziò il profondo rin-
novamento del partito, per poi lasciarlo due
anni dopo a Tony Blair, a causa di un infar-
to. 

Il volume di Graham Dale del 2000 Go-
d’s politicians (con prefazione di Blair), che
ripercorre il ruolo decisivo dell’ispirazione re-
ligiosa come sorgente principale del laburi-
smo inglese, ci parla in modo approfondito
di come anche la recente stagione riformista
iniziata da Smith e proseguita da Blair abbia
a che fare con quella storia, vitale oggi come

nel 1945. Smith propose le sue concezioni
moderne di uguaglianza e di lotta ai privile-
gi nel 1993 alla lettura annuale proposta dal
Christian Socialist Movement affiliato al La-
bour: la Tawney lecture, che prende il nome
da Richard Henry Tawney, docente di storia
economica scomparso nel 1962, uno dei pi-
lastri teorici del laburismo cristiano. Per in-
ciso, segnalo che andando sul sito del Csm,
(http://www.thecsm.org.uk/) si possono vede-
re le celebrazioni ecumeniche e i dibattiti di
cultura politica che quel movimento orga-
nizza alla fine di questo mese nel congresso
del Labour. La storia non si è fermata a
Smith… Anche in Francia, per i cristiani che
avevano partecipato alla Resistenza, il Labour
Party era un riferimento fondamentale: al-
cuni di essi, tra cui Robert Buron, giunsero
a creare tra il 1943 e il 1944 i Quaderni del la-
burismo francese. 

Subito dopo la guerra, tuttavia, a causa
dell’egemonia comunista sulla sinistra e del-
lo strano connubio tra rigidità marxista di
principio e doroteismo pratico che caratte-
rizzò la Sfio (Sezione francese dell’Interna-

zionale operaia, i socialisti di allora) coloro
stessi che avevano realizzato quell’esperien-
za preferirono costruire il partito democra-
tico-cristiano Mrp. Buron fu il capo della
corrente di sinistra. Stretti però nei dilemmi
tra i loro progetti di riforma sociale e un elet-
torato più moderato su cui subivano la con-
correnza di de Gaulle, nella prima elezione
presidenziale diretta, quella del 1965, dopo

l’insuccesso al primo turno della loro candi-
datura (Lecanuet) si trovarono nel ballottag-
gio a dover scegliere tra de Gaulle e Mitter-
rand e così il partito si divise. Per questo Bu-
ron nel 1966, comprendendo che da quell’e-
sperienza non si poteva tornare indietro,
creò un gruppo, “Obiettivo 1972”, con l’in-
tento di giungere alla successiva elezione pre-
sidenziale preparando per tempo il rilancio
dell’ipotesi laburista sognata nella Resisten-
za.

Non a caso ritroviamo quindi Buron a
Epinay nel 1971 tra i fondatori del nuovo Par-
tito socialista, che poté con quel nome acco-
gliere la quasi totalità della sinistra non co-
munista perché la Sfio non aveva tale agget-
tivo. In quel caso il termine socialista indi-
cava un’identità non compiuta, non l’adesio-
ne di qualcuno a un’identità di altri, a diffe-
renza di quanto accadrebbe oggi da noi. Si
badi bene: Buron non riteneva affatto di aver
abiurato alla propria cultura democratico-cri-
stiana, ma operava una distinzione tra quel
tipo di cultura e i concreti strumenti politi-
ci: se all’indomani della guerra, in Francia co-

me altrove, lo strumento del
partito Dc «ha riconciliato la
maggior parte dei cristiani»
coi principi di democrazia e di
giustizia sociale, nel 1971 i cri-
stiani dovevano «rifiutare ogni
forma di ghetto ed essere se
stessi insieme agli altri». Bu-

ron morì precocemente due anni dopo, ma
non a caso l’editore Beauchesne con un libro
del 1993 lo ha inserito nella decina di per-
sonaggi internazionali che hanno illumina-
to il rapporto tra ispirazione religiosa e poli-
tica, insieme a Moro, Adenauer, Frei, Schu-
mann, Senghor. Né si può affermare con leg-
gerezza che la sua eredità sia scomparsa. 

Nel suo articolo Ossicini sostiene che il

mancato inserimento delle radici cristiane
nella Costituzione europea è dovuto ai so-
cialisti europei, ma così non è. Si è trattato di
un veto francese, che ha visto di comune ac-
cordo agire Chirac e Jospin. Se Ossicini aves-
se la pazienza di vedere chi ha criticato in
Francia quella scelta potrebbe trovare sotto un
appello per la “laicità inclusiva” molte firme
di vari esponenti cattolici e protestanti, tra cui

non pochi aderenti al Partito socialista (a co-
minciare da Jacques Delors) su un sito in-
ternet quanto mai originale, quello dei cri-
stiani impegnati nel Psoe
(http://www.psoe.es/ambito/cristianos/in-
dex.do). Essi, nonostante le difficoltà della sto-
ria e dell’attualità politica spagnola, esistono
e rappresentano, soprattutto in Catalogna e
nel Paese Basco, un esperienza significativa
di lievito (si veda il volume Tender puentes. Psoe
y mundo cristiano curato dal deputato Jaure-
gui e dallo studioso di teologia Garcia De An-
doin). Non a caso il governo ha nominato un
cattolico socialista, l’ex-sindaco di La Coruna,
ad ambasciatore presso la Santa Sede. 

Va peraltro segnalato che uno degli espo-
nenti storici del cattolicesimo socialista, Gre-
gorio Peces-Barba, discepolo di Maritain e di
Norberto Bobbio, ha dichiarato nella sua au-
tobiografia di aver abbandonato negli anni
Sessanta la sua prima prospettiva, quella di
una Dc socialmente avanzata in seguito a un
incontro a Roma con Carlo Donat Cattin che
giustificava la scelta italiana per l’egemonia
comunista a sinistra, ma che spiegò loro che
non era affatto la migliore per perseguire po-

litiche riformiste. 
Che dire poi del vicino Portogallo, dove

ben due primi ministri socialisti, Maria de
Lourdes Pintasilgo e Antonio Guterres (que-
st’ultimo anche presidente dell’Internazio-
nale) provengono dall’associazionismo cat-
tolico? Il volume di omaggio collettivo per i
settant’anni di Maria Pintasilgo (Mulher das
cidades futuras), recentemente scomparsa, è

anche un omaggio alla vitali-
tà del socialismo religioso. Co-
me ha scritto in esso il pa-
triarca di Lisbona, è il segno di
una «fedeltà coraggiosa», di
una testimonianza di una
Chiesa che si sente parte del-

la «città degli uomini». 
Se tutto ciò è vero, senza pretesa di esau-

stività, dato che l’elenco di personalità e di
esperienze potrebbe essere ben più ampio,
il pericolo non è allora di dar vita, a causa del-
la inevitabile connessione col socialismo eu-
ropeo, a un’esperienza che marginalizzi il cat-
tolicesimo democratico e che pertanto sia po-
co attrattiva oltre i confini della sinistra sto-
rica nel nostro paese. 

Si tratta invece proprio del contrario: i par-
titi socialisti o sin dall’origine (come nel Re-
gno Unito) o quando si sono radicalmente ri-
fondati (in Francia nel 1971, in Spagna e in
Portogallo dopo la dittatura) hanno nei loro
contesti nazionali sviluppato aperture più che
significative a quelle tipologie di cristiani
che possono oggi ritrovarsi nel Pd italiano.
Il socialismo europeo non è un vincolo ester-
no di unità ideologica della sinistra (che era
l’altra faccia italiana dell’unità politica dei cat-
tolici nel vecchio sistema politico); è, nella sua
perfettibilità, qualcosa che ci può aiutare
contro i conservatorismi delle culture politi-
che nostrane, rafforzati dalla troppo lunga se-
paratezza tra i filoni riformisti del paese.
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ARNALDO

SCIARELLI

Francesco è stato chiarissimo a Caorle, coniugando efficacia ed efficienza, ve-
rità ed ironia, ragione e passione.
E, grazie a Dio, la passione è esplosa quando ha detto che il partito nuovo

dovrà mettere insieme solidarietà, uguaglianza, ottimismo sociale, fraternità,
pari opportunità, l’orgoglio di essere italiani, il rispetto dei principi fondamen-
tali di libertà e tolleranza condividendoli con il rispetto della vita secondo l’eti-
ca universale che è insieme laica e religiosa.

Sono tornato indietro di trent’anni quando Radicali e Socialisti, credenti e
non credenti, cercavano di spiegare ad un’Italia ingessata, molto catto-comu-
nista, un po’ ipocrita e formalista, che il futuro doveva essere mani-
festamente più libero sotto il profilo intellettuale e comportamenta-
le proprio per difendere la dignità delle persone nel rispetto degli in-
teressi generali.

Certo le intuizioni geniali politiche di Rutelli, dalla Margherita
al Partito Democratico, traggono origine, a mio avviso, da quella
straordinaria esperienza di rivendicazione libertaria che furono gli
anni ’70 arricchita dalle esperienze dell’età, quindi del tempo trascorso,
e dalla gestione romana, università delle mediazioni necessarie per
il raggiungimento di obiettivi nell’interesse generale della città e, per-
ché no, della politica italiana. E la sintesi finale di chiamare demo-
cratico il partito che nascerà e che dovrà mettere insieme riformisti
e riformatori, cattolici democratici e cristiano-sociali, socialisti liberali e liberal,
è naturale, oserei dire ovvia filologicamente e politicamente.

Dove va il cuore di Mussi o di Salvi non si sa: un tempo almeno erano del
Pci, oggi difensori del socialismo riformista all’interno di una solitudine ideo-
logica non più sopportabile per le nuove generazioni, per il progresso dell’u-
manità. Questo nulla toglie all’attualità degli ideali del socialismo riformista che
restano speranza dell’umanità. Quelli come Mussi e Salvi hanno combattuto il
socialismo italiano e riformista senza tregua, anche nel nome.

Quello che è successo a Milano per intitolare ad Aniasi la sezione di Mila-
no centro dei Ds ha dimostrato ancora una volta il settarismo di una parte mi-

noritaria dei Ds. Quello che diceva Togliatti di Turati lo lascio alla storia, così
come gli errori di Berlinguer che sono stati letali per il paese.

Sono sempre quelli che non hanno avuto il coraggio di chiamarsi socialisti
ma Pds, mentre chiedevano a Craxi di appoggiarli per l’ingresso nell’Interna-
zionale socialista. Sono sempre quelli che si sono battuti per chiamarsi De-
mocratici di sinistra quando, lo ripeto, a destra la vera democrazia non può esi-
stere. Sono sempre quelli che hanno pensato ad una “gioiosa macchina da guer-
ra” nel 1994, pensando di approfittare, come i leghisti ed i missini di allora, del
vuoto politico nel quale si inserì la magistratura, commettendo, senza saperlo,
un errore gravissimo per la democrazia del paese.

E tutto ciò produsse il Berlusconismo e quindi lo squallore di questi anni.
Per fortuna D’Alema regista e poi Fassino mediano di attacco, con rientri

in difesa, nonostante non siano riusciti a cambiare il nome “Democratici di si-
nistra”, hanno riconosciuto a Torino le ragioni del Partito so-
cialista italiano ed il fallimento storico del Partito comunista
italiano, a Pesaro hanno dato ragione per sempre a Giorgio
Napolitano ed oggi lavorano intensamente per il Partito de-
mocratico.

Del resto D’Alema e Rutelli rappresentano, lo ripeto, il
futuro istituzionale e politico del nostro paese ai quali servi-
rà il supporto delle straordinarie capacità di Fassino, paziente
ed intelligente combattente di battaglie politiche necessarie
per il miglioramento della nostra democrazia.

Nel frattempo abbiamo la fortuna di avere Giorgio Na-
politano presidente che è la sintesi vera della nostra Costi-

tuzione e dell’evoluzione democratica di sessant’anni del nostro paese e che eser-
citerà il suo ruolo quotidianamente, senza mai tirarsi indietro con determina-
zione e coscienza dei propri poteri al servizio esclusivo dell’interesse naziona-
le, pur conservando la visione europeista.

Ed ora, come è strana la vita, Mussi, Salvi e le loro correnti rivendicano l’u-
nicità del socialismo riformista italiano nel Pse, nell’Internazionale socialista,
loro che adoravano la Terza Internazionale: proprio da ridere! E sembra che fac-
ciano consulte con Rifondazione comunista, nel rispetto, senza saperlo, della
conservazione pura.

E dove vogliono andare i post-democristiani, oggi scettici della Margherita,

è un altro indovinello da ridere. Nel partito della conservazione europea? Fare
alleanze e fusioni con ritorni nel Polo? Apparentarsi con personaggi che oggi
governano la Sicilia? Ritorno a frequentazioni antiche, di pochi o di molti in
funzione del territorio? Follini e Tabacci sono altra cosa, con spessori culturali
e politici degni di rispetto, dialogo, convivenza ed alleanze, ma il resto è meglio
lasciarlo dov’è.

Certo, gli irriducibili diessini potrebbero fondare un nuovo partito con Ri-
fondazione comunista e con i Comunisti italiani, perché un altro partito a si-
nistra sarebbe da ridere. Certo gli irriducibili post-democristiani potrebbero con
Mastella, l’Italia dei valori e qualche ritorno accettabile dal Polo, formare un nuo-
vo partito democristiano. E noi credenti democratici ci facciamo il nostro par-
tito, sintesi delle vere culture progressiste del nostro paese.

Quindi noi, una nuova sinistra, una nuova Dc ed i Verdi pronti ad allearsi
per combattere la destra: potrebbe essere uno scenario possibile.

Io, però, ho aderito come socialista ai Ds sino al 2005, pur cri-
ticandone la denominazione, e questo perché i Ds, pur non accet-
tandone demenzialmente la parola nella sigla, erano e sono uno spac-
cato socialista a livello europeo ed internazionale.

Oggi, altresì, ritengo che il socialismo possibile può essere rea-
lizzato, nel nostro paese, attraverso la costruzione di un grande Par-
tito democratico che ampli ed allarghi il significato, oggi, del so-
cialismo stesso.

Del resto Lombardi, che per anni ha rappresentato la sinistra
socialista, altra anomalia letterale non potendo essere il socialismo
di destra o di centro, aveva compreso l’errore nenniano già alla fi-

ne degli anni ’40 e rivendicò l’autonomia socialista giorno per giorno fino a quan-
do Nenni, insieme ad altri esponenti del Partito comunista di allora come Gio-
litti, lo capirono nel 1956 con gli avvenimenti ungheresi. E questo deve valere
anche per i cristiano-sociali, per i cattolici democratici, per i democratici, per
tutti quelli, come ha detto Rutelli, che affidano alla volontà popolare il proprio
futuro. 

Io sono convinto che il nuovo Partito democratico potrà essere forgiato con
una fusione a caldo, dove il calore è la passione rappresentata e vissuta da tut-
ti coloro i quali, nel nostro paese, credono nel progresso pacifico,tollerante e so-
cialmente giusto dell’umanità.

A Caorle la
passione è esplosa
quando ha 
detto cosa dovrà
mettere insieme 
il nuovo partito

Solo
una fusione 
a caldo di
passioni potrà 
forgiare
il nuovo Pd

MONTESQUIEU

SEGUE DALLA PRIMA

È bastato l’annuncio che si ripartiva, perché uomini e
partiti della maggioranza si impegnassero a dispiegarsi
l’uno lontano dall’altro. Difficile accostare due posizioni
in sintonia: si va dalla ineleggibilità, tutt’al-
tro che campata in aria, che taglia alla radice
il problema, una volta per tutte; e si arriva, at-
traverso numerose stazioni,a quanti si rifiu-
tano di considerare questo come un proble-
ma. Non è una priorità, si sente dire di soli-
to in questi casi. Tra questi, chi accetta una
soluzione purché non riguardi l’ex capo del
governo, perché con lui si può dialogare; e chi,
addirittura, sembra esserglisi affezionato con
gli anni, quasi come ad un parente. Sono, que-
ste ultime, posizioni di autorevoli leader cam-
pani, come testimonia la presenza in esse di un tanto
di sentimento e un tanto di cinismo.

Un’altra posizione, è quella di chi chiede che il go-
verno stia fuori dalla partita. La motivazione è alta, la
difesa delle prerogative del parlamento: però, nella so-

stanza, a distinguere la maggioranza in parlamento dal
governo vi è solo il capo del governo medesimo, che non
è a capo di un partito. Inoltre, a motivare l’invito a sta-
re ai margini, vi sarebbe una maggiore facilità di dia-
logo tra maggioranza e opposizione. 

Se questo dialogo con l’opposizione, o con seg-
menti di essa, vi sarà, non sarà per l’assenza del go-

verno, quanto per la determinazione di quan-
ti non vogliono morire berlusconiani. Diver-
samente, e fino ad oggi, la compattezza di tut-
to il centrodestra a protezione degli interes-
si non solo economici e mediatici del capo –
basta ricordare gli interventi legislativi per in-
tralciare i processi – è stata granitica, senza
spiragli e senza eccezioni.

Ci sono, ancora, quelli che puntano sulla
incompatibilità, la posizione forse più reali-
stica e più rispettosa della nostra vicenda po-
litica recente. A patto che l’incompatibilità co-

pra tutte le posizioni dalle quali si può influenzare il
rapporto tra convenienza privata e difesa della collet-
tività. Che non sono solo quelle governative: si pensi
ad esempio a come l’uso, spregiudicato ma non anti-
regolamentare, dei poteri del presidente di un ramo del

parlamento abbia determinato la nuova legge elettora-
le. Così, in modo più limitato, per altri incarichi par-
lamentari, quali la presidenza di commissioni, e anche
per posizioni istituzionalmente più “private”, come i
vertici dei gruppi parlamentari. Nemmeno la presi-
denza o la presenza, comunque, in un’autorità di quel-
le dette indipendenti è esclusa, se concetti come la no-
toria indipendenza, requisito legislativo per
farne parte, è stato applicato a parlamentari
e uomini di governo in carica. L’incompati-
bilità che risponde allo scopo, allora, finisce
per assomigliare all’ineleggibilità.

Un po’ di pazienza, e si capirà come si
mettono le cose. Un’avvertenza, però, è uti-
le: i conflitti di interesse – sempre possibili
in ogni posizione di potere – sono come le
scatole cinesi o, se si preferisce, le bambole
russe. Ne levi una, e ne trovi un’altra, in evi-
denza. Un gioco senza fine, o quasi. E non
tutti i conflitti di interesse possono essere prevenuti o
sanzionati legislativamente. La gestione delle nomine,
non solo quelle pubbliche, da parte della politica di tut-
ta l’epoca repubblicana è stata così invasiva, così mirata
ad interessi di parte, da aver creato una situazione in

cui c’è un grande serbatoio da cui si traggono, alla bi-
sogna, deputati, ministri, dirigenti pubblici, primari,
rettori, giornalisti, membri del consiglio superiore del-
la magistratura: l’elenco è potenzialmente lunghissimo. 

In questo serbatoio, alla fin fine, tutti fanno un me-
stiere solo, tutti servono la politica, tutti fanno politi-
ca. Si possono trovare deputati alla testa di telegiorna-

li, con andata e ritorno. Esempi, solo esem-
pi. La sfiducia in tutto quanto è pubblico, e
quindi politico, è diventata altissima, e ri-
guarda la grande maggioranza dei cittadini;
la selezione della classe dirigente, nel senso
più lato, è limitata ad una minoranza, cui
manca spesso il requisito più importante e dif-
ficile, l’indipendenza. Che, sia chiaro, è com-
patibilissima con la presenza di forti e radi-
cate opinioni politiche: ma che è riconoscibile,
e diviene spesso il primo motivo di esclusio-
ne. 

Indipendenza e competenza, quindi, la miscela
ideale: e basterebbe cominciare, da parte dei partiti, da
parte del governo, con qualche segnale, per invertire
la rotta della fiducia. La schiena dritta, per dirla con l’ex
capo dello stato, come primo requisito di ogni scelta.

Ossicini sostiene che il mancato inserimento
delle radici cristiane nella Costituzione europea
è dovuto ai socialismi europei. Così non è

Le esigenze, condivisibili, emerse soprattutto
da esponenti della Margherita non si devono
cristallizzare nel rifiuto del socialismo europeo

Difficile trovare
due posizioni
in sintonia
nell’Unione 
sul conflitto 
di interessi

Dialogo? Se vi
sarà, sarà
grazie a quanti
non vogliono
morire
berlusconiani

Schiena dritta sul “conflitto”

Per me, il Pse ci può aiutare

Le verità di Francesco Rutelli
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13 settembre
Pesaro

FESTA DELL’UNITÀ

Vado e riparto da Pesaro, inizia una nuova
storia, è questo lo slogan della Festa nazionale

dell'Unità fino al 19 settembre. Nelle quattro sale

dibattiti, si alterneranno numerosi ospiti del mondo

della cultura, della politica, delle istituzioni e

dell'economia del paese. Oggi si confrontano

Clemente Mastella e Cesare Salvi. In serata dibattito

tra Massimo D’Alema e Gianfranco Fini.

Roma
COMUNISTI ITALIANI

La Rinascita della sinistra: la festa dei Comunisti

italiani, fino al 17 settembre. Le questioni del lavoro

sono al centro del dibattito con Guglielmo Epifani e

Cesare Damiano. Venerdì 15 (ore 18) si discute di

scuola con Giuseppe Fioroni. Domenica la chiusura

con il comizio finale di Diliberto.

ORE 21

Roma
RIFONDAZIONE

Fino al 24 settembre. Gli appuntamenti: il 19 ci sarà

il faccia a faccia tra Fassino e Franco Giordano sul

tema Partito democratico e Sinistra europea.

Guglielmo Epifani interverrà il 21 con Paolo Ferrero,

con la Finanziaria alle porte. Per la chiusura: al posto

del tradizionale comizio del leader, una iniziativa

collettiva, con lgli altri partiti della Sinistra europea.

Rimini
SCUOLA DELLA ROSA BIANCA

Per amore. La prima radice della buona politica.

Dopo la cena, alle ore 21 Assemblea della Rosa

Bianca (al termine proiezione del film La Rosa

Bianca - Sophie Scholl di Marc Rothemund). Sabato

alle ore 9 prima sessione:  Il mondo in fiamme. Alle

ore 15  Seconda sessione: Un Paese senza eros?. Alle

21 Terza sessione: Verso il Partito democratico.

Domenica alle ore 9 Quarta sessione: Le anime

belle!

ORE 19,30 - HOTEL BIANCAMANO, VIA CAPPELLINI, 1

Venezia
TESTIMONIANZE DI FEDE

Fino al 15 settembre si svolgerà la terza edizione de I

Dialoghi di San Giorgio, il tradizionale

appuntamento di riflessione e approfondimento su

temi rilevanti per la società contemporanea che

riunisce sull’Isola di San Giorgio Maggiore grandi

intellettuali provenienti da tutto il mondo. Il tema

della discussione di quest’anno sarà Martìri.
Testimonianze di fede, culture della morte, nuove
forme di azione politica e verrà affrontato con un

approccio squisitamente interdisciplinare, grazie al

coinvolgimento di politologi ed esperti di questioni

religiose, sociologi, filosofi, storici, antropologi,

artisti e letterati. Oltre all’islamista Gilles Kepel e al

filosofo della politica Bruno Karsenti, parteciperanno

ai Dialoghi l’induista Charles Malamoud,

l’antropologa delle religioni Elisabeth Claverie, i

politologi Bernard Yack, David Laitin, Robert Pape e

Ian Shapiro,  la storica della civiltà arabo islamica

Anna Bozzo, il filosofo Aldo Giorgio Gargani e lo

storico delle religioni Giovanni Filoramo.

16 settembre
Roma

LAICITÀ

Massimo Teodori, Valerio Zanone, Massimo Bordin,

Antonio Maccanico, Oscar Giannino e Paolo Prodi

intervengono alla tavola rotonda dal titolo Attualità
della questione laica nell’Italia di oggi. Modera

Ernesto D’Ippolito, Gustavo Raffi.

ORE 10 – VILLA S. PANCRAZIO, VIA DI SAN

PANCRAZIO 8

18 settembre
Torino

POLITICA ESTERA

Presso il Centro Einaudi, seminario: Una nuova
politica estera per l'Italia? Intervengono: Valter

Coralluzzo, Vittorio Emanuele Parsi, Valerio Zanone.

Coordina:Giorgio S. Frankel.

ORE 17.45 - VIA PONZA 4

Roma 
I GIOVANI DEL SUD

Presentazione della ricerca Svimez La scuola nel
Mezzogiorno tra progressi e ritardi. Saluto Nino

Novacco. Linee della ricerca: Sergio Zoppi, Luca

Bianchi, Sandro Gattei. Interventi Gaetano

Pascarella, Mario Centorrino, Raffaele Bonanni,

Pietro Folena, Rocco Buttiglione. Conclusioni Cesare

Damiano 

ORE 10,30 - PALAZZO MARINI - SALA DELLE COLONNE

- VIA POLI, 19 

21 settembre
Roma

EDITORIA

Investire per crescere sarà lo slogan degli 

Stati generali dell’editoria 2006, promossi

dall’Associazione italiana editori (Aie). 

Un appuntamento di due giorni che metterà 

a confronto gli editori italiani con il vice 

presidente del consiglio Rutelli e i ministri 

Mussi e Bonino. E li porterà a dialogare 

con Luca Cordero di Montezemolo, con 

economisti, giornalisti, politici. Al centro, il libro 

e la sua capacità di influire sulla produttività 

del paese.

SALA DELLO STENDITOIO, SAN MICHELE A RIPA

La
Margherita

13 settembre
Pegognaga

CONGRESSO

Incontro in vista del prossimo congresso

provinciale della Margherita di Mantova. Verrà

affrontato anche il tema del coinvolgimento dei

giovani nella vita del partito e della campagna di

tesseramento per il prossimo anno.

ORE 21 – SALA CIVICA, PIAZZA VITTORIO VENETO

Mirandola
POLITICHE PER LA FAMIGLIA

Dibattito dal titolo Nuove politiche di welfare per
la famiglia. Introduce: Andrea Venturini.

Relatrice Paola Binetti. Intervengono: Paolo

Negro,  Maurizio Cavicchioli. Conclude: Matteo

Richetti

ORE 20,30 - Sala  Granda del Municipio

La giustizia sportiva deve uscire dalla discrezionalità
DONATO RENATO

MOSELLA

Che ci fosse bisogno di riforme, nel senso di un nuovo
ordinamento generale, nuove regole etiche, nuove nor-

me di giustizia sportiva, il calcio era arrivato a capirlo da sé,
prima di calciopoli o forse perché già annusava la tempe-
sta che si stava avvicinando. Lo scorso gennaio, infatti, la Figc
promosse un meeting allargato sul tema “Progetti, riforme,
valori: le nuove sfide per il calcio italiano”.

Alcune delle indicazioni emerse allora hanno una loro
validità da non sottovalutare, altre suonano oggi come un
modo di gettare fumo negli occhi dell’opinione pubblica. Tra
le beffe la “Carta dei valori del calcio italiano” elaborata da
una parte robusta di quello stesso mondo che le intercetta-
zioni di calciopoli hanno poi mostrato davvero a corto di prin-
cipi etici. Separiamo le due questioni principali: quella eti-
ca e quella dei regolamenti, sebbene connesse tra di loro.
Ritengo che ai massimi livelli del calcio il problema non sia
varare questa o quella carta etica, ma avere le persone giu-
ste al posto giusto e in condizioni di grande trasparenza. Ciò
significa cancellare la possibilità di conflitti di interesse, evi-
tare la commistione tra controllori e controllati, possibil-
mente far gestire le Leghe da manager di grande compe-
tenza (finanziaria, prima ancora che calcistica) e del tutto
estranei alle società di calcio. Il sistema è malato, e lo sap-
piamo bene, al di là delle sentenze. 

Anche la politica, forse, ha le sue responsabilità, perché
pur con tutto il rispetto per l’autonomia dello sport, non ha
vigilato quanto poteva. La scorsa legislatura (la responsabi-
lità è del governo Berlusconi) si è lavorato sul versante an-
tidoping e sulle norme antiviolenza (a mio giudizio per cer-
ti versi anche esagerate), ma si è lasciato in piedi un siste-
ma gestionale che faceva acqua da tutte le parti, con scan-
dali ripetuti. Adesso c’è la possibilità di turare le falle e rad-
drizzare la barca. La nuova regolamentazione della vendi-
ta dei diritti televisivi è un passo avanti importante per il ri-
equilibrio del sistema. In questo clima di riforma vorrei pe-
rò non sfuggisse che tra le
cose a cui pensare c’è anche
il calcio minore, in partico-
lare quello giovanile. Nelle
due ultime legislature ci so-
no state proposte per vara-
re una legge sui diritti dei
minori sullo sport, ovvero
per impedirne lo sfruttamento. Vorrei che quel progetto fos-
se ripreso. 

Tornando al calcio “maggiore”, mi sembra che la que-
stione centrale sia riuscire a trovare il giusto punto di equi-
librio tra il carattere sportivo che ha il fenomeno calcio (da
cui deriva il suo dover sottostare all’ordinamento sportivo)
e il suo carattere economico-imprenditoriale (da cui deriva
il dover sottostare alle leggi dello stato che regolamentano
le imprese). Che oggi ci sia confusione, l’abbiamo visto. Pen-

sare di poter sottrarre il calcio alle conseguenze del suo es-
sere fenomeno economico rilevante, considerandolo solo
un ambito dello sport, mi sembra irrealistico. Con la di-
mensione imprenditoriale del calcio bisogna farci i conti.
Però bisogna fare chiarezza. 

L’ordinamento sportivo non può che essere incardina-
to all’ordinamento giuridico dello stato, essere autonomo ma
coerente con quello. Ciò che francamente ho trovato disdi-
cevole nel corso della vicenda dei processi sportivi di cal-
ciopoli è che a un certo punto si sia preteso che società e
tesserati in primo grado non potessero fruire di tutti i mez-

zi possibili di difesa (ad
esempio la produzione di
testimoni) o che non po-
tessero (non dovessero) av-
valersi delle possibilità di
giustizia a essi riconosciu-
te da una legge dello stato
(la legge 280/2003 per il ri-

corso al Tar). 
Mi sembra che il codice che regolamenta la giustizia e

i processi sportivi debba uscire dalla discrezionalità per se-
guire binari assolutamente standardizzati. Non ci può es-
sere giustizia senza regole davvero certe e uguali per tutti.
Si guardi alla confusione delle sentenze di calciopoli, con
pene assai discordanti per condanne di violazioni identiche.
Mi sembra che ora non esista un codice delle pene, per cui
i giudici decidono con grande discrezionalità. Ma la dis-

crezionalità, anche quando ha fondamenta valide, apre la
porta all’arbitrio. Lo abbiamo visto in passato: per infrazio-
ni identiche le conseguenze potevano variare, o non esser-
ci affatto, secondo evidenti valutazioni di politica federale.

È quello che contestiamo al malcostume di calciopoli,
la giustizia asservita alla politica federale. Evitiamo che
possa ripetersi. Diamo ai giudici sportivi gli strumenti per
produrre sentenze coerenti. Occorre che ci sia una riforma
della giustizia sportiva tale da produrre giustizia giusta, in
armonia con la Costituzione (diritto al giusto processo, per-
ché nemmeno lo sport può sottrarsi alla Costituzione in no-
me della propria autonomia) e con le leggi generali dello sta-
to. E sarebbe il caso che tale riforma fosse in armonia an-
che con la giurisprudenza europea, per rendere le senten-
ze sportive definitive e non impugnabili in quella sede. C’è
già, tra le cose di cui tener conto, una sentenza della Corte
europea che circoscrive le conseguenze economiche deri-
vanti da una sanzione disciplinare sportiva. 

Un’altra cosa va rivista, ed è un problema della giusti-
zia sportiva da sempre. Il capo dell’ufficio indagini della Figc
si è lamentato che nel corso delle sue indagini nessuno ha
confessato. Finché la giustizia sportiva non prevede che il
reo-confesso che smaschera un fatto o un sistema possa frui-
re di norme premianti, il marcio (se c’è) non verrà mai fuo-
ri. Ricordo che qualche anno fa si fece un grande processo
doping, mi sembra a Bologna, alla cui fine l’unico condan-
nato (alla squalifica) fu colui che si era autodenunciato chia-
mando in causa altri soggetti. Un dato su cui riflettere.

Lidia Storoni e il genio
della traduzione
LA MORTE di Lidia Storoni Mazzolani è per
me, e credo per molti lettori della mia gene-
razione, quasi un lutto personale. Filologa,
scrittrice e traduttrice, direi di lei quel che ge-
nerazioni di studenti dissero di Monti, se era
stato grande come poeta o come traduttore del-
l’Iliade. Lui stesso, nelle poesie alla moglie, si
autoqualificava soprattutto per il secondo im-
pegno. Ho letto e riletto Le memorie di Adria-
no di Marguerite Yourcenar nella traduzione
della Storoni, così come avevo letto e riletto il
Faustgoethiano nella traduzione di Barbara Al-
lason, la grande germanista del Novecento, che
dell’opera di Goethe rinunciò a tradurre sol-
tanto il canto di Margherita (“Il re di Thule”),
giudicando “definitiva” la traduzione che ne

aveva fatta Carducci. Spero che altre genera-
zioni di studenti e di lettori si possano giova-
re di simili geni della traduzione.

ANDREA PARINI, ROMA

11 settembre, ma cos’è
davvero accaduto prima?
IL 10 SETTEMBRE 2001 le torri gemelle si eri-
gevano saldamente su New York, il Pentago-
no era una fortezza inviolata e ritenuta invio-
labile, più di tremila persone vivevano, igna-
re, il loro ultimo giorno di vita. In Afghanistan
i talebani avevano il completo controllo del pae-
se. A distanza di cinque anni, abbiamo tanti
edifici distrutti, migliaia di persone assassinate
da pazzi fanatici in attentati terroristici, in Af-
ghanistan i talebani non hanno più il controllo

completo del paese, ma vivono rifugiati nelle
montagne o sono fuggiti altrove, ci sono sta-
te numerose vittime fra i civili (i dati reali non
li sapremo mai), e anche fra i soldati delle for-
ze occidentali ci sono stati migliaia di caduti.
Anche l’Iraq è stato occupato dalle forze occi-
dentali, con vittime da ambo le parti, ma nes-
suna arma di distruzione di massa è stata tro-
vata. Pare che gli ideatori della prima mossa
di questa nuova era abbiano fatto male i pro-
pri calcoli: cinque anni fa spadroneggiavano
in uno Stato sovrano, adesso sono braccati sul-
le montagne come degli spregevoli banditi. Ri-
cordo anche il prezzo, di allora, di un barile di
petrolio, circa 30 dollari; adesso con un mag-
gior controllo da parte di alcune compagnie
petrolifere occidentali del greggio prodotto in
Iraq, tale prezzo è più che raddoppiato, for-
nendo lauti guadagni per chi produce e so-

prattutto vende tale prodotto. Il presidente de-
gli Usa aveva interessi nel settore petrolifero,
prima di “scendere” in politica, e i suoi amici
petrolieri texani hanno investito tanti dollari
per farlo eleggere alla Casa Bianca. Ci sono fat-
ti ignoti all’opinione pubblica, vorremmo sa-
perli, altrimenti terribili dubbi resteranno ir-
risolti. 

LUCA MAGHERINI, PRATO

Segnali di rigore concreti
contro l’evasione fiscale
VORREI l’attuale governo desse segnali di dis-
continuità con il precedente ripristinando an-
che il reato di falso in bilancio, ridando valo-
re legale ai fini degli accertamenti alla ricevu-
ta fiscale, se non altro almeno con la solleci-

tudine dimostrata nel discutere ed approvare
a tambur battente  la legge sull’indulto. Spe-
ro il “rigore” tanto invocato lo si possa ri-
scontrare anche, ad esempio, sul versante
della evasione fiscale, dal momento che men-
tre dal lontano 1992 si è effettivamente e a più
riprese colpito i settori delle pensioni, sanità,
pubblico impiego e amministrazioni locali,
contemporaneamente anche da allora venne
annunciata l’intenzione di lottare contro l’e-
vasione fiscale, ma dai risultati ottenuti deb-
bo dire che siamo ancora oggi al solo annun-
cio. Nel frattempo i lavoratori e i pensionati,
cioè il popolo del reddito fisso, hanno pagato
fino al centesimo, non direttamente, ma per
interposta persona, visto che, da minorati
quali di fatto sono ritenuti, beneficiano del “so-
stituto d’imposta”.

GIOVANNI VEGETTI, BOLOGNA

Nel Sud Vendola vuole scaldarsi al sole
a Trieste Illy chiede due rigassificatori

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, leggendo la lettera
centrale di ieri a proposito dei sofi-
smi di Nichi Vendola per non com-
pletare il rigassificatore di Brindisi,
mi sono ricordato del celebre “in-
tellettuali della Magna Grecia”, con
cui Gianni Agnelli definì per sempre
i caratteri (a cominciare dell’ina-
zione perpetua) di tanti politici del
Sud. Come sono contento di esse-
re emigrato dalla Puglia al Nord più
di vent’anni fa.

ENZO CASTELLANA, GENOVA

9

Nella vicenda di Calciopoli la politica ha delle
responsabilità perché non ha vigilato quanto
poteva. Ora c’è la possibilità di turare le falle

Caro Castellana, con rammarico, ho
preso anch’io la stessa decisione, qual-
che decennio prima di lei. E anche a me
ieri sono tornati in mente gli intellet-
tuali della Magna Grecia, contrapposti
ai concreti amministratori-imprendi-
tori del Nord, quando, nel supple-

mento “economia” del Corriere della Sera, ho trovato un’intera pa-
gina sui rigassificatori che “dividono i governatori dell’Unione”.
Da una parte la foto di Nichi Vendola, sotto il titolo “Mai a Brin-
disi, preferiamo il solare”; a fronte la foto di Riccardo Illy, che per
Trieste dice “Ne vorrei uno subito, anzi due”. Ha capito Castella-
na? Il Sud fischia alle stelle (o al sole), il Nord va al concreto. Per

carità, onore alla coerenza. In campagna elettorale Vendola si dis-
se contro il rigassificatore nel porto di Brindisi e mantiene l’im-
pegno; anche se la British Gas, che da precedenti amministrato-
ri ebbe l’incarico di costruire il rigassificatore, vi sta lavorando da
un anno o sarebbe pronta a consegnarlo “chiavi in mano” (come
si dice al Nord, non so se al Sud capiscano l’espressione) entro
l’anno prossimo. Naturalmente, come si addice a un’agorà affol-
lata della Magna Grecia, non si parla solo di democrazia (“il po-
polo lo vuole”, anzi non lo vuole), di probabile alternativa a Taranto
(se il popolo lo vuole, ma non lo vorrà), di impianti eolici, solari,
di “parchi energetici alternativi”, ma anche di «interessi personali»
in quell’incarico dato alla British Gas, di magistratura e di quan-
t’altro gioverà alle industrie e alle case pugliesi per lavorare e ri-

scaldarsi.
Di fronte a tanta logorrea causidico-democratica, mi fa pena il po-
vero Illy che dice: «Dopo il terremoto in Friuli del ’76, il nostro
motto è stato: prima ricostruire le fabbriche, poi le case, infine le
chiese. Il lavoro viene prima di tutto». Proprio come nel Mezzo-
giorno. E poi aggiunge, il povero Illy che non dispone degli spa-
zi pugliesi: «È vero, due degassificatori possono sembrare troppi
nel golfo di Trieste, ma quello di Tokyo, che è meno del doppio,
ne ha cinque, e ospita ogni anno 400 navi gasiere». Che dice, Ca-
stellana, mi fermo qui per la salute del suo fegato e del mio, o an-
diamo avanti a farci spiegare dall’on. Giordano che il socialismo,
come diceva Garibaldi e lui ricordava ieri, «è il sole dell’avvenire»?
Che bisogno c’è di metano?

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

COMUNE DI MONDOVÌ 
(Provincia di Cuneo)

Corso Statuto n. 15  - Tel. 0174/559211
fax 0174/559305 - info@comune.mondovi.cn.it

BANDO DI GARA PER L’AGGIUDICAZIONE
DEI CONTRATTI DI ASSICURAZIONE 

E’ indetta, per le ore 9 del giorno 3 novembre 2006, procedura

aperta per l’aggiudicazione dei contratti di assicurazione per il quin-

quennio 2007/2011, suddivisi in più lotti. L’aggiudicazione avverrà,

per ciascun lotto, con il criterio del prezzo più basso (art. 82 D.Lgs.

163/2006). Termine per la presentazione delle offerte: ore 12 del

giorno 2 novembre 2006. Copia integrale del presente bando e di

tutti i documenti inerenti alla gara sono visionabili all’indirizzo:

http:\\www.comune.mondovi.cn.it

Mondovì, lì 13/09/2006.

IL DIRIGENTE (Avv. Margherita Giribaldi)
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Aderendo a un’iniziativa del comune di
Pereira, la città più pericolosa della
Colombia, un centinaio di mogli e fidanzate
di delinquenti e assassini hanno deciso di
fare uno sciopero del sesso per convincere i
loro uomini a rinunciare alla violenza.

www.elnuevodiario.com.ni

L’iniziativa “cosce chiuse”

Ogni anno nel mondo si suicidano circa
un milione di persone. Il bilancio è più grave
di quello delle guerre. L’Organizzazione
mondiale della sanità ha deciso di puntare
sulla prevenzione, formando medici che
sappiano curare le cause della depressione.

seattletimes.nwsource.com

All’origine degli uragani

www.elmundo.es

Combattere il suicidio

I cileni hanno ricordato il 33esimo
anniversario del colpo di stato di Augusto
Pinochet. Alla commemorazione pubblica ha
partecipato la presidente Michelle Bachelet.
Quest’anno per la prima volta l'esercito non
ha organizzato nessuna iniziativa ufficiale.

www.correoperu.com.pe

L’11 settembre cileno

Gli sbarchi di migliaia di im-
migrati sulle coste delle Ca-

narie negli ultimi mesi hanno
innescato sulla stampa spagno-
la un dibattito acceso sulla poli-
tica migratoria del governo di Jo-
sé Luis Rodríguez Zapatero.
Considerato tra i più permissi-
vi d’Europa, l’atteggiamento di
Madrid verso gli stranieri sta
cambiando: niente più regola-
rizzazioni, ma espulsioni per
clandestini e irregolari.

«Una strategia – scrive El
País – che, con diverse sfuma-
ture, è condivisa anche dal Par-
tito popolare (Pp), all’opposizio-
ne». Tuttavia non tutti sono d’ac-
cordo sulle responsabilità del-
l’ultima ondata di sbarchi: «I po-
polari sostengono che le sana-
torie sono state una calamita per
un gran numero di immigrati:
una critica condivisa dal mini-
stro francese Nicolas Sarkozy e
dalla Commissione europea. Il
Partito socialista nega invece che
ci sia stato un “effetto chiamata”
e cita i casi degli sbarchi in Ita-
lia e a Malta».

Del resto, sottolinea El País,
«la politica migratoria spagnola
non è mai stata ben definita e ha
cambiato spesso volto, anche
nel corso di una stessa legisla-

tura. Oggi, però, sono due le
prove che la nuova politica del
governo deve superare: mo-
strarsi efficace nel prevenire al-
tri arrivi e sollecitare la solida-
rietà attiva dell’Unione euro-
pea». 

Assai più critico sull’operato
dell’esecutivo è il commento del
quotidiano conservatore Abc,
tutto focalizzato sul discorso del
leader popolare Mariano Rajoy.
Tra le proposte avanzate, una
legge che vieti altre sanatorie e
l’affidamento al ministero degli
interni di tutte le competenze in
materia di immigrazione. «Si
tratta – scrive Abc – di un cam-
bio radicale di rotta, lontano dal-
la retorica di un governo che
pensava di risolvere il proble-
ma dell’immigrazione con la de-
magogia e i luoghi comuni». Il
Pp, conclude il quotidiano, «è
stato capace di rispondere alle
reali necessità del paese e offri-
re un’alternativa alla politica fal-
limentare dei socialisti».

Sulle proposte di Rajoy si
sofferma anche El Mundo: «La
politica del Pp merita di essere
tenuta in considerazione dal go-
verno, che dovrebbe pensare a
promuovere un patto condiviso
in materia d’immigrazione».

L’11 settembre il sindaco di Chicago, Richard Daley,
ha posto il veto a una proposta di legge che avreb-

be obbligato i grandi centri di distribuzione come
Wal-Mart a pagare i suoi dipendenti un minimo sin-
dacale di 10 dollari l’ora per scoraggiarli dall’aprire i lo-
ro punti vendita in città. La notizia ha fatto discutere
la stampa statunitense che in generale sembra appro-
vare la decisione di Daley.

«È la prima volta che il primo cittadino di Chicago
ricorre al veto», sottolinea il Wall Street Journal nel-
l’editoriale. Il quotidiano finanziario mette a confron-
to la cifra proposta dal consiglio comunale con la pa-
ga minima sindacale a livello nazionale, 5,15 dollari,
e nello stato dell’Illinois, 6,50 dollari. Una differenza
ingiustificata, che avrebbe penalizzato Wal-Mart e, di
conseguenza, gli affari. «Il democratico Daley, noto per
essere vicino ai sindacati, ha spiegato che la legge avreb-
be danneggiato le attività commerciali e l’occupazio-
ne, e avrebbe colpito soprattutto quelle zone che han-
no maggiormente bisogno di una rivitalizzazione dal

punto di vista economico. Le grandi catene di distri-
buzione, Wal-Mart e Target, infatti avevano annuncia-
to che se la legge fosse stata approvata avrebbero ab-
bandonato i loro piani di espansione in città». Per il
Wall Street Journal la decisione del sindaco è moti-
vata inoltre dal fatto che «quando gli abitanti di Chi-
cago si spostano a fare spese fuori città, l’amministra-
zione perde 300 milioni di dollari all’anno di tasse». Se
Wal-Mart e gli altri supermercati abbandonano l’idea
di aprire a Chicago, gli abitanti saranno costretti inol-
tre a spendere molto di più per la loro spesa: «Il bello
dei grandi distributori è che sono dei prodigiosi crea-
tori di lavoro e che, allo stesso tempo, contribuiscono
a tener bassi i prezzi», conclude il quotidiano.

L’editoriale del Chicago Tribune la chiama invece
la «guerra del cibo» perché la concorrenza di Wal-Mart
minaccia soprattutto i negozi locali che vendono generi
alimentari. Ma come spiega il quotidiano dell’Illinois,
«la forza economica di Wal-Mart ha assicurato dei
grandi vantaggi ai consumatori. Ha costretto i punti

vendita tradizionali ad abbassare i loro prezzi. I bene-
ficiari di questo tipo di concorrenza sono proprio i con-
sumatori delle fasce più povere della popolazione,
quelle famiglie il cui reddito non arriva a diecimila dol-
lari l’anno. Per loro il risparmio è ingente. Il sindaco
Daley ha capito come tutelare il benessere degli abi-
tanti di Chicago. Il consiglio comunale deve dargli ra-
gione». «La grande città statunitense è l’ultima fron-
tiera di Wal-Mart», scrive la rivista Forbes. «Il sinda-
co Daley ha aperto le porte di Chicago alla grande ca-
tena di distribuzione che, dopo aver abbandonato l’i-
dea in un primo tempo, aprirà presto il primo punto
vendita entro i confini di un’area urbana. I risultati che
riuscirà a ottenere a Chicago, la terza città del paese,
potrebbero convincere le autorità e gli attivisti di altre
comunità d’America ad agevolare l’espansione del gi-
gante della grande distribuzione nelle loro città. «Con
la sua decisione, Daley sembra dire: “Avanti Wal-Mart,
dai agli abitanti delle città gli stessi vantaggi che dai a
quelli delle periferie”».

Emigrati, Zapatero
ora cambia strada

EUROPA

La Chicago dei vecchi sindacati
non ferma la marcia di Wal-Mart

Un’occasione da non perdere. È quel-
lo che devono aver pensato i nu-

merosi statunitensi che negli ultimi an-
ni hanno sottoscritto un mutuo a tasso
variabile per comprare un immobile.
Peccato, scrive Business Week, che a
conti fatti l’offerta si sia rivelata tutt’al-
tro che conveniente: mentre i prezzi
delle case calano, i tassi d’interesse so-
no saliti alle stelle. Quindi chi sperava
che l’acquisto di un appartamento fos-
se dietro l’angolo, si è trovato di fronte
a un’amara sorpresa, spiega il settima-
nale. Soprattutto perché i firmatari dei
mutui credevano a torto che per i primi
cinque anni i tassi d’interesse sarebbe-
ro rimasti bloccati; invece si sono ritro-

vati rate altissime da pagare.
Probabilmente la colpa è del-
la scarsa attenzione con cui
hanno letto le complicate
clausole del contratto, che tra
l’altro prevede penalità piut-
tosto salate per chi tenta di ri-
negoziare i termini dell’ac-
cordo. Nonostante tutto, os-
serva Business Week, il mu-
tuo a tasso variabile continua a riscuo-
tere un grande successo: secondo le ci-
fre fornite dall’azienda di ricerche First
American loan performance, questo
schema contrattuale ha interessato il
12,3 per cento degli accordi sottoscritti
nei primi cinque mesi del 2006.

Dove finiscono i profitti
delle grandi imprese, che in
un anno sono cresciuti del 25
per cento? Di certo non negli
investimenti, osserva Alter-
natives Économiques. Se-
condo il mensile, «la pretesa
degli azionisti di riscuotere
sempre dividendi elevati ha
rallentato lo sviluppo delle im-

prese. Nel biennio 2004-2005 le azien-
de del Cac 40 – l’indice della borsa di Pa-
rigi – sono state molto caute negli inve-
stimenti, a cominciare dai grandi grup-
pi familiari come Lvmh, Ppr, Bouygues
e Lagardère. Queste aziende hanno da-
to la priorità ai dividendi, al riacquisto

di azioni proprie e alla riduzione del-
l’indebitamento». Ma di recente, conti-
nua Alternatives Économiques, «gli
investimenti hanno ripreso ad aumen-
tare: le aziende sono tornate a indebitarsi
e a varare aumenti di capitale, e hanno
deciso di ridurre i salari – quasi indecenti
– dei dirigenti». Si osservano due stra-
tegie principali: «Alcune imprese raffor-
zano il proprio core business, l’attività
principale, sperando di diventare più
redditizie; altre investono in nuovi set-
tori». Molte aziende, infine, puntano
sull’acquisizione di altre imprese per
aumentare il fatturato e raggiungere di-
mensioni tali da scoraggiare i tentativi
di scalata da parte della concorrenza.

Finisce l’era del mutuo conveniente

Caccia alla russa Il mecenate dei terroristi

ECONOMIA

«Sappiamo che non è ancora Halloween ma verremo a tormentarti
fino a quel giorno».

CAGLE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

R U S S I A

Ancora un incidente
aereo, muoiono in dieci
Un elicottero militare russo,
che trasportava alti ufficiali
dell’esercito, è precipitato nel
Caucaso del Nord uccidendo
almeno dieci persone. Altri
quattro feriti sono stati tra-
sportati nell’ospedale della vi-
cina Vladikavkaz, capoluogo
dell’Ossezia del Nord.
L’incidente è l’ultimo di una
serie di disastri aerei, civili e
militari, che in Russia, negli
ultimi mesi, hanno fatto diver-
se centinaia di vittime.

N A T U R A

Scoperta in India
nuova specie di uccello
Un gruppo di ornitologi india-
ni ha reso nota la scoperta,
nel nordest del paese, di una
nuova specie di uccello. Il pic-
colo pennuto, a cui è stato da-
to il nome Bugun Liocichla,
ha piumaggio olivastro e stria-
ture rosse, nere e bianche sul-
le ali. La scoperta è merito di
un astronomo che aveva avvi-
stato l’uccello per la prima
volta oltre dieci anni fa. 

SPAZIO

Tokyo va in orbita
per spiare Pyongyang
Il Giappone ha lanciato nello
spazio un nuovo satellite spia
per monitorare le attività mili-
tare della Corea del Nord.
L’impegno di Tokyo in attività
di intelligence è aumentato
dopo i test missilistici voluti
dal governo di Pyongyang nel
luglio scorso. Il Giappone ha
già in orbita due satelliti spia,
mentre entro la fine dell’anno
è previsto il lancio di un satel-
lite radar.

C A R C E R I
Fuori donne e bambini,
dentro i veri criminali

Le carceri sudafricane sono
troppo affollate e il governo
ha deciso di far uscire donne
e bambini per far posto ai cri-
minali più pericolosi. Il prov-
vedimento è stato preso nel
quadro di una più ampia rifor-
ma della sicurezza. Il ministro
degli interni Charles Nqakula
ha assicurato che il governo è
alla ricerca di luoghi sicuri do-
ve alloggiare donne e ragazzi
accusati di reati non gravi. 

Migliaia di immigrati sbarcano sulle coste

spagnole e Madrid è costretta a ripensare la sua

strategia di accoglienza. È il fallimento della

demagogia socialista, scrive Abc.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Una sola vita non ti basta? Noi
possiamo almeno renderla più

allegra»: così recita lo slogan del sito web
www.cxmoscow.ru per vendere quello
che è definito una nuova forma di «tu-
rismo estremo». Il quotidiano The Mo-
scow Times parla del nuovo passa-
tempo del sabato sera che spopola tra i
giovani benestanti di Mosca. Si tratta di
una caccia al tesoro che dura tutta la not-
te, a un ritmo molto rapido e supporta-
ta dall’uso di alta tecnologia.

«Il gioco, chiamato “skhvatka” – in
italiano, confusione –, consiste nell’u-
sare una serie di indizi che vengono for-
niti attraverso internet e i telefoni cel-
lulari. I partecipanti si devono spostare
in diversi punti di Mosca per risolvere
gli indovinelli che li porteranno alla so-
luzione».

I giovani sono divisi in squadre,
ognuna delle quali ha un quartier ge-
nerale, dove alcuni membri si sforzano
di decifrare gli indizi e danno istruzio-
ni al resto della squadra comunicando
attraverso e-mail, sms o telefonate. Ogni
serata ha un tema diverso che contrad-
distingue il contenuto degli indizi. Il mo-
tivo del successo di questi giochi, che esi-
stono anche in Florida, a Seattle e a San

Francisco, lo spiega Vitya, di 24 anni: «È
una sfida, un’attività che ti porta a com-
petere con altre squadre e a dimostrare
la tua forza». «È una specie di fight club
per professionisti che durante la setti-
mana stanno seduti in ufficio davanti a
un computer ma che nel weekend si tra-
sformano in cacciatori», conclude The
Moscow Times.

L’ex vicepremier di Israele, Nathan
Sharansky, racconta sulle pagine

del Los Angeles Times il suo incontro
nel 2000 con il presidente russo Vladi-
mir Putin. In quell’occasione Putin gli
spiegò che «la vera minaccia non è l’ar-
senale militare di una data nazione, ma
i suoi alleati terroristi», che non sono in-
dividuabili e sono quindi molto diffici-

li da attaccare. Quest’incontro avvenne
prima del fatidico attentato dell’11 set-
tembre. Da quel momento, ci si è resi
conto che «le organizzazioni terroristi-
che ricevono il supporto di stati sovra-
ni, che li educano e gli offrono suppor-
to economico, diplomatico e logistico. È
servito anche per capire che le cellule di
questo tipo sono difficili da sradicare e
i fanatici suicidi difficili da dissuadere».

«Hezbollah ha attaccato Israele –
spiega ancora Sharansky – e riceve dal
regime iraniano piu di 100 milioni di
dollari l’anno. Per non parlare delle ar-
mi e dell’addestramento militare che
fornisce ai suoi uomini. Nonostante
queste notizie siano ormai di dominio
pubblico l’Iran non ha mai pagato il
prezzo di questo appoggio: nessuna
sanzione militare, nessuna minaccia
agli interessi iraniani».

E, nonostante le intenzioni del go-
verno iraniano siano esplicite, la nazio-
ne è stata ripetutamente «corteggiata»
dal mondo democratico. Sharansky
conclude con pessimismo: «L’Iran po-
trebbe servirsi di armi nucleari per at-
taccare Israele. Agevolato dal fatto che
nessuno sanziona le azioni del regime
di Teheran».

Uno studio condotto da un gruppo di
scienziati statunitensi ha dimostrato con
chiarezza che il riscaldamento globale è tra le
cause dell’aumento della temperatura degli
oceani, un fattore determinante nella
formazione degli uragani.


